
D E L L A'

FORTUNA DI ORIA

Ì

` CITTA' IN Pnovmcu D’OTRANTÒ NEL

REGNO m NAPOLI ,

Dal principio della ſua fondazione fino

ai tempi , nc' quali fu ai

Romani ſoggetta,

DISSERTAZIONE

D I

fl (D. GA SPARO
PAPATODEROp

SACERDOTE DELLA CATTEDRALE DELLA

N MEDESIMA CLTTA’.

  

IN NAPOLI MDCCLXXV. '

Nella Stamperìa dei Fratelli Raimondi

coN Lz’cENzA DE; SQPERAORI.
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`ALSIGNOR.)…

`D. GIACINTO ‘MARTINI,

cANomco DELLA CATTEDRAL Cumsm

D’Oxug, a Pa‘huzxo _Om-ram:.
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Sia perchè distratto ed`áb~

bagglíato dalla magnificen

za, e varietà delle coſe‘ſſdí

GW” quefla Illufcre Metropoli del

nostro Regno , o fia perchè dalla Pa

ria troppo lontano , donde ,per ſegui:
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altra ragion* di' vita , "'e quegli fiudj ,

che ivi o menomo , o niun luogo ten

“gono , ſpontaneamente , ‘e riclamando ,

per dir così, i miei genitoxi ,, ho vo

Into 'per qualche tempo çlipártíxmi: non

ſentivo più nell' animo mio quel natu

 

` :rale affetto , ed inclinazione verſo la

Patria . ma eſſendo per avventura ca

pirata in mie mani la DISSER’I‘AZIO—

NE SU LA FORTUNA DI ORIA

ſcritta dal comun nostro amico D. GA

SPARE PAPATODERO, che‘quà mol

ti anni fa inviolla, e dataci appena un'
 

occhiata, mi fi ravvivò toflo quell' am

mortito fuoco d’ amore Verſo la Ratti::

sì, .che‘iſebben da queſhrcütà- la.-~›più

magnifica ed illustre allettato, non po

`tei però , come l’- eſule Uliſſe , non

conſeſsare (*) : .

52*; o’uìs‘v 'yÀu'xmv i); 1roc7rpl'Bos',o: o “mio”

Il'ue‘rou, ſiéſſnrep 'S43 cim'fl-poaj'tſhmvoc oÎxov

A' r l s ~ ‘Tn’zà A‘s’v oc’Ãìxoîoczì mm diaáìeffie Tonia”) *

.o I' ` ' ' * l .z JJ ' ` ’ ” i, -~

f'Quod mhzlduëczysfiza prima , -mgucpa
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- Teri-@l'4 diem Îhabitez' *ſcoſſa a pd.

’ (rcìzz‘ibus.

quindi -quanlrunque per estinguerlo 0p

ponevo quel di Ercole, che poco preme

;ſſèr (I'd-"ga , o di Teóc , purchè alcun

pdc/Z: della Grecia ci dia albergo, e ri

fuggzo : non mi valle tuttavia x’m cal

rimedio -, nèñ—,altro più valevole ad e

stingnexio porci ritrovanîe . Il perchè

xficcome è proprio dell' amore il non eſſer

inerte ñ, c neghíttoſo , nè guicz‘atſi pria

di far coſa grata a, chi ha di mira :

'così penſai, ſe altro alla mia Patria

_Ã- W

hr non poſſo, renderle quest' unico ſer

vigîiqìjipnon far cioè restax_ nel bujo
que l’ axitîö‘a’ìſ ſùä‘ìì‘gloria’, cui per illu

íìrare vedevo <’ aver faticato tanto il

mio SIGNOR D.. GASPARE. non ceſñ

ſai dunque con mie continue premuto

ſe lettere împortunarlo, c farli preſſan

ti ííìzanzç1K açcíòcon la luce della stam—

pa Wj,\}sfolgórar quella gloria, onde

trgjtuìtgífzìé Salentine Città ſi contra—

~ lá‘ -nostr’ ORIA. xottenutane per

cíòè-Ìäſa -.LUI allapurfine gíazioſamen—

te piena, ,e lìbera facoltà di poter a

mio talepto dell' OPERA diſporre, feci

’ …4. , ` im



ímmantinente , che ſotto il tòrc'hîo ge.

meſſe.

Quindi - penſando darle un provi

do valevole Mecenate , e rivolgendo

nella mente l’ alta ſìima ,- che fo, RI- ’

VERITISSIMO MIO SIGNOR CA

NONICO, (le' ſuoi gran meriti, le ſue

rare virtù , e ſpecialmente l’ ecçeffivo

amore , e zelo per la nostra Patria,da

cui viene ella ſpinta a proecurar' ſem—

pre , come deve ogni ben nato cittadi—

no , non ſolo la gloria* ed il decoro di

eſſa ,ma l’ utile ed il vantaggio de’noó

flri concittadini; ſembraronmi queí’ti

motivi Iufficientíffimi a darle una pub

blica teíìîmenianza della mia divora ri

conoſcenza , e far uſcire la preſente O—

PERETTA e01 SUO venerato nome in

fronte; Poichè ion pur troppo ſicuro

non potervi ſe non aggradire; come

vquella, che ſi è con tanta pulítezza e

 

i r. ,

garbo, con tanto fondamento ecrìterio,

-con sì vafla erudizione di lingue, e d'

istorie 'antiche sì Greche , che Romane

dall' Autore composta; la quale íebben

.picciola di mole , grande pur troppo di

merito e- preggio dir ſi debbe ieeondo e

l’a ~ è**
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l' adaggio : o’wc E” 're-"3 peyoc’íxt‘o 'ro' Fu. CEM'
sſſv, 71,5 Zu ~ro` piè-yac

Non ſi creda però V.S. ILLUSTRISS.,

che come dalla comun di chi alcum‘o

pera dedica .ſuol farſi , mi Cada quì in

penſiero di riandar le memorie della

SUA e per langue , e per meritia tut—

'ti conta e paleíè famiglia; nè che v0

glia io qui partitamente diviſare le mol

te virtù e pregi, che fan V. S. tra gli

altri contradiſiinguere: giacchè il par

lar di LEI.; e di SUA famiglia ſar-:bbc

un ripetere ſenza propoſito e neceffità,

'quanto 'non ſolo da noſhi Cittadini,

ma anche dai Comprovincíali ſi sà, ed

ad occhi veggenti ſi oſſerva . So altre

sì , che quanti ſono i0 per formare no—

bíliiconcettí di placidi , ezgentili co

stumi; di eruclizione e profonda dottri—

na, nella Sacra Teologia ſpecialmen

te , e Moral Diſciplina , altretanti ac?"

cennar debbo ’ eſemplj di grandezza e`

ſingolarità : rn'a temo diToffend-er la

di LEI troppo nota modestia , che'

\

ſi è tanto umile e Peli in eſigge.reg applauſi , quanto" avidaſiadi far azioni.

degne di loda ed ammirazione . Trala—

A 5 ſcia



j v..mäomtr deiflíeritì gran

del pari nobile ñ, che

  

. - , Î'çomuni , 'che proprj dì

SUA degnil‘r‘fha perſona , e lì rimetto

alléçjmmirazione della Preſente, e ſutu

ra e‘tà‘flîccome flupîda ammiratrice ne'

ſu l-a paſſata K; contendandomí d’ aver

la tacciafl, perchè tralaſcíoli , anzicchè

eſſermi impreſſa la biaſimevole nota,

cho-nell' elporli non. ho., qual cdnveróì

rebbefi , ſaputo rappreſentarli .

" óx v Effendo però il di LEI più rilucente .

_preggio quello di beneficare , e renderſi

c'ara. a nostri Cittadini, parmi eſſer questo

il mezzo più opportuno ad acquiſtarli il

nome di) Ben-:merito alla Patria, e Cit
tadini,zil proccurgr cioè , che fi fìfac

cia` paleſe al pubblico ilſuo anti-co Iu

ſìro e la gloria, ed il dominio , 'che i

Mrí ORITANI ſopra gli altri Sa

lentini vantarono . ,Non dubbito perciò',

mio SIGNOR CANONICO' , che ſia.ella` per accettar‘ di grato genio questov

mio dono , che ſebbençſembti di coſa

aliena', pure; posta l’a facoltà , ch’ ho

_ di dìſpornè , la volontà del nofiro SI—
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GNOR D. GASPARE (*), e ( ſe pur

queſto, Caro il mio SIGINOR GLA

CINÎlO , pretende ) l' evízíone , con

tutta ſicurezza può farlo ſuo (*); e

come tale poſſo viver lieto e ſicuro 1,7,

,f che gli emoli e malcontenti riſpettan—
*ſi'do il ſuo venerato nome non avranno

lo ſpirito di cenſurarlo. Questo dunque

mi lice ſperare dalla generofità ,e SUA

valevole protezione , ſe con la ſolita

benignità ed amorevolezza accoglierà il

dono , ed il donatore. A. "

  

 

(*) ln waííbus 9. guodfiliusfñff' . ”i

de Dona!. l, E _ä’ {al
n- '- g, , e W ì* 47'( ) L. guofizarg avus r , i

`ſſ , ad::

.ai -' a; ___ñ .



‘ALÌIGNOÉ F

D. GASPARE PAPATODERO

P AUTOR 'DELLA PRESENTE

. 9 - OPERETTA

'. Q. MARIO 'cURRADo' I. c.

ñ? ' soNErToyñw

‘ . T-Emplij ſuperbi, tori", archi, alte mura

l i L' x Formin d'altra Città la gloria e’lvanto:

I

Queſt’ OPRA‘VOSTRA; che null' altro cura .

Poichè questo, che Vol I’ergete , oſcura

Ogn’altco_ mpnu m0, e d' ORlA tanto

Mostra qnaÌ-Îufflſh l
Che’n questa *eta `lì i ſq' 'tc ?urla filturflq

v; z

  

Ma Vo' in carte alla Patria , ella un più degno

A V01 n’erigga in marmo, e del materno

Animo grato così mostri un ſegno.

Ma nò; che il marmo al fin del tempo è ſcherno.

o Com'è d’OR [A Îcosì del VOSTR 0 ingegno

GA‘sPAn , la Patria‘nostra abbia ſoltanto

, .’,Î›nd’,e quanto;

Sia l’ OPRA ſieſſa un monumento eterno.

il '"5
ñ .



Adv”. Rw- D-om‘om: D. Sal-vam- Ragni”

.Y. Th. P. ”vide-:t , (9' i” ſcrípzis ”ſm-t.

Da’tum ,dic 2.4. Ottobrìs .1774..

i I. Sparanus Can. Dep.

EMINENTISSIMUS PRINCEPS

Xercitatio’nem , quam de varia 'Hyrîz

Urbis in Salentinìs fortuna conſcripſit

Gaſpar Papatoderus attento animo lcgí .

Nihil i-n ea mihi deprehendere licuit, quod

Catholicm fidei , aut bonis moribus adver

zſarctur. Aùfloris in re praeſertim antiqua

1775*

ria peni‘tiorcm eruditionem dcmiratus ſuſſm .

Eam proptcrca in publicum emítti poſſe

ccnſeo, ſi quidem per Te licuerit , CardÌ.

nalis ampliflimc . Neapoli Xl. Kal; April.

Em. Tu::

JuÙíHxfi. ”qu-q' ”legame-73'.

\ Salvato: Roger-ius z

.A.



` .Magn. U.“]. D. D. Dominica: Mangr'erì 1'”

ban Regia-Studiorum Univerſita:: Profeflòr

Primari”: re‘uídeat .Anlmypum manujcrípmm

enunciati open': , cui ſe ſubſcribe” aa' finem

”vide-ridi ,num exemplan’a ímprímz-mz’fl :um

coder” .Archery/pa Concom’cnt ad formam Re.

gala: reſet-tft', (9' in ſcríptís ”ſa-at.

Dat.Neap.die 7. menfis Deeembrís 1774.

Matthews Jan Archiep.Carthag. C. M.

S. R. M.

SIGNORE .

O~ letto per comando di V. M. con

ogni attenzione una Difl'ertazione di

D. Gaſpare Papatodero intitolata , Della

.Fortuna di Oria Cittá in Provincia di Omm

to nel Regno di Napoli C7:. nella quale il

dotto Autore con giudizioſa Critica, e con

iſquiſita erudizìone ha posto in chiara. luce

molti oſcuri punti , concernenti le antichi

tà della Vostra un tempo famoſa Città di

Oria , e fortuna di quella dalla ſua fonda

zlo
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zione fino ai tempi, che ſu ai Romani

ſoggetta, come anche ha ben diviſato colla

ſcorta degli antichi Scrittori Greci e Lati

ni i veri confini dell’ antica Japigia e Meſ

ſapia contro i ſentimenti di alcuni rinoma

ñti Scrittori moderni. In questa Diſſertazio—

ne, in cui l'Autore con lodevole fatica ha

:illustrato le più rimote antichità de" luoghi

'cli questo Vostro Regno , non vi ho mini

ma coſa rinvenuta , che rechi pregiudizio a

Vostri Supremi Dritti , ed a i buoni costu

mi, c dopo a cautela ſottoſcritta , ſon di

parere, che da V. M. ſe ne poſſa permet

tere la publicazione. ,

Napoli 2.. di Aprile 1775.

Di-uatíf:. ed Umíl/ſr. Vaſſallo

- Domenico Mangieri.
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_Die i6. Menfis Aprilia 1775. Ncapoli

Viſo Reſa-ip” ſue Regali: Maja/lati: ſub ›

die zz. currcmi: Mer-ſis, (9' anni, 4c relatio

”e U.f. D. D. Dominici Mangicrí , 'da Com

mzflîane Re-v. Regii Cappellani Maino-:'13 ordi

”e pur-”fam Rega]. Majeflatis, Regali: Camera

Sant—fc Clans Pro-vide: , darei-nik, acque ma”.

dat, quad imprímatur ` cum inſcrta forma Pm

fcmí: ſupplicír ”belli , a: approbationír díflí

Reviſori: _,- *nemm- ”on Pubhcetur ”i/ì itcmm

”viſo ab eadem Reviflìre , ab íp/ò afflrmetur

quad concorda: ſer-vata forma Regalium ordí.

num; ac etiam i” Publication: [er-vm” Regia

Pragmflticfl boa ſuum . -

VARGASv MACC-IUCCA

SALOMONlUS

Vìdìt Fiſcus Reg. Cor.

Illust. Marchio Citus Pra‘eſes 8c czteri ' Ill.

Caput Aulz Przf. tempore ſubſcriptioniñ'

impedití. .

Reg.

Carulli .Athamſius .

-n.44—



P R E’ F .A Z I O N E

.A- ' Gli è pur troppo a tutti per
ì‘ _la quotidiana eſperienza Per

TL_ ſua/'o , che ſiccome picciole

Ciſti? 'col 'variar de’tempi di

… *vengon‘molto chiare ed ill”

stri ;- 'cosìjfll contraria quelle,

che furon una ;volta in_ alta stima e ri.

ſpetta, fiano pia” piano così andare de

cadenda, che malto diverſe- da‘quel pri
.‘ ,i miero ſublime* stato ſi mirano . ìUn ſimil

fl Penſiero cade in meme a Cri/Zafira Cel

lario Tedeſco di Smalkfllden Cinà della

La… Franconizi nella Come/i di Henneberg nel

î' l/i ſua molto stimata Geogrzffla Orbis An
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tiquì stampata i” Lipſia nel "91701. tom. '

_N - '/\-I'

  



  

xiv

r. prmfat. , quando ſcriſſe .‘ Omnia mu

ta mir decurſione temporum , 8c urbium

plurimarum, qua: quondam fiorentiffiinae ’

fuerunt, nullum vestigium ſupera-st; rui

nis alia; de magnitudine veteri testantur:

nova: hic, alia: 8c illic-lurrexerunt , aut

creverunt ex ruderibus 'priorum ._ Ed fa

'vero 017i mai credea, che la famoſa Cit

tà d’Aqujleja eſſer dove” un mucchio di

Pietre, ed m2 Pícciol ridotto di miſeri

peſcatori ? 0 la Città d’ Atene tanto nel

le storie rinomata , o‘ve ſi ſemi ſuonare

una -volm colla ſua male/71'” eloquenza

Demo/Zena , e videro le ſcienze z e le

bell’ arti fiorire , divenuta foſſe m2 lo
ghetro ditmſiun conto , un ridotto della

più Profonda ignoranza, ed ove oggi il

più corrotto e gun/Z0 parlar Greco ſi f'zz

-vellaPE Pure una tale ſventura degli

Atenieſi così cor-”piange Tcodoſìo Zigoma

la appreſſo il Du Fre/'me Gloſs. Mediaz,

8c Inf. Graacit. Przfat. n- 10.: ad am' Xu'

' l l x* r z

ſus-ov, mou; 71'072 room-raro”; Affinvououç a
1 \ e!

zixoua‘ocç , Bocapónr ai» e’ye’vov {.LES’O‘S. oro” 'yolp

tirrepsvrsplmrsurs' 7m” s’v 0201-51; tiscocs'ocpol 19

1 N t locſſ'öoÀos 'mu EMrírwv aac-mi, *nia-ov :i BonpBoz

i Ì \ ì l 'lt _ `

,00; ufiwSuvSn 19 amava-rw Ehoxa 7m»

'nov, Et quod pe`1us est , fi Athenlenſes

ſapientia: laude olim nobiles audieris ,

vix t’enneris lactimas. Quantum enim

. CZE

'L1
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cäzterîs omnibus apud ìllos longe pmstìz .

tit pura illa 8( incorrupta Gr’azcorum lìnñ”

guai` , tantum.,,.hanc barbaries Prae aliis

hodie invalìt . `0771 in legger noi negli Scrittori finzili

cambiamenti, e *vicende inflrcbiamo le"`ci

glia , e con piacere oſſerviamo, come al
Curie Citra* giurì/ſiero quaſi injenſibilmeme V

ad una formidabil Poſſzmzfl , e come {xl-ì" › ‘-î

tre dopo eſſer giunte flll’e/lremo dell’erä ` 'ſi

lora divennero già finalmente deboli e

fiaccbe . E que/Z0 e guelebe Per lo piu t

nel legger le [lorie ci ?api/i'm, e ri/cuòte

ſpeſſo la mſlm im‘iera atreìizione c;,:Il

\ a ~ › - y '\

Perche Erodoto d Alte/:maſſo umide pm:

antichi Scrittori nello ſcriver la ſueria intitolata le Muſe ebbe per ſuo pri”

cipal fine- l' andarci ace-armando delle Cir—

tri le 'varie ruiceim'e e fortune; come egli_

medeſimo ſi ſpiega nel principio del Pri
mo mm): Oìuolwç (.Lmpol Hë'yolÀoc &ſis-;oc

oiva‘pai‘lrwv e’fl'sílw'v . Toi 'yolp TOW’OLÀOÒK'L"

fJ-EYOÉÃC( ii” , *rat` 'NNW' cui-:23v jfflu‘dë ,

yf’yove: *rob Be‘ ;WR-?51.55' iíu‘ueyoc'Àoc ;iz-pa” ' i'z-epovîiw GTI-MPC'. flip oivs‘p'ou-nl‘nv cÌÌv 3711-.

s'oiluevos e’UBauíovlmr oci'öxluói s’v -r’wii-rz;

(mirava-vw; s’r’tym'roym‘ocîupars’pw oſiluoiws.

Sìmìliter parvas, 8c magnas cìvìtates ho

minum percurrens; quer enim olim ma—Î

gna: erant, major harum pars Pä‘í‘vz éfìa

…o - s
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'az ſunt; quae vero mea ztate ſunt ma

gnsz, antea erant parvaz.humanam íciens

felicitatem nequaquam in eodem statu

permanercz :ze—mentìonem ſaciam ubrarum

que pari tíáà’do o _ ‘

;Quindi fl,- in rivolger nella no/ira men-ñ

te, e tra _noi ſieſſì la fortuna delle lon

taneCittd, e che a noi non appartengo

no , ſentiamo dilettarnento e piarere;

molto più questo creſce-r dee,e tviepiìz -vo—

lentieri trattener ci dobbiamo in Percor

rer della Propria Patria i'i fa/ii e gli ans_

tir/'n' monumenti, ſpecia mente ſe que/li_

non ſono già volgari, ma molto coſpirui

e luminoſi ñ Pere/;è dunque la nostra Cit

td d’Oria è _ſlata un' antichi/ſima Città,

e tra le altre ne’ tempi trrſandati molto

riguarde-uole e di/Zinta .* come non dob

biamo eſſer tratti‘da un'interno compia

cimenta in legger la ſua antica fortuna?

0 come non dee ciaſcuno, erudito Cittadi

no preferir la lettura delle *vicende ~di

que/ia nell'eta‘ paſſate riſpettata ed illu

[fre Citta` a qualſivoglia altr’ apra , ove

di Città lontane e straniere ſolo fi (ll/COL*

re‘e l ragiona? E ben 'credo , che c052

gli eruditi nostri Cittadini farebbero; ſe

alcuni Srrittori Salentini parte Per l'in

'Uidia dell'antico lu/Zro della nostra Pa—

tria, parte per godere ancora loro un ſi

mil compiacimento, non aveſſero per @je

in,

I* .han-..l

…WH
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indirette, e tortuoſi ſentieri cercato non

ſolo contra/Zar alla noſìr’ Oria le [ue an

tiene glorie , ma eziandio alle proprie

Pan-ie, 0 ad altri paeſi attribuirle . Il

c/re ſe foſſe ben fatto , biſognerebbe cre

dere , che un tal gloriarſi degli Oritani'

foſſe lo fleffo,cóe gloriarſi o di coſe dub

bioſe, o di guelcóe n loro niente punto

appartiene , e cost` ciò ſarebbe degli Ori'

tani un vero Sognare , ed un formar lb‘_

la fantaſmi e cbimere. '

Pel qual moti-vo deſideroſo io di rin;

tracciarne s‘u di ciò il 'vero , e rifletten

da perciò i luoghi degli antichi Scrittori,

che di Oria han parlato ~, non ché‘ gli ar—

gomenti di quegli autori moderni, che

cercano la ſua antica gloria oſcurare ,_ no

concbiuſo , che un tal gloriarſì degli 0

rztam non ſia gia} una mal fondata idea,

ma un ſentimento all’autoritzì de’ più ac

creditati Scrittori ſòdamente fondato .

Laonde *volendo i0 far capire al mondo,

che alcuni Scrittori Salentini malamente

di_0ria /Îan favellato , e che a torto *vo

girano a lei togliere guelcne giustamente

le deve , lo ri/oluto -dar alla luce la

`;fre-ſiente qualunque ella ſia Diſſertazione,

m cut ho compreſo quelcóe di 'riguarde

*vole intorno a questa Cltíd da 'varj ou

torevoh Scrittori,e monumenti mi è riu

ſetto raccogliere, e nella steſſo tempo jcia—

  

  

gli.



facciamo ,

' XV!” 

gliamo quelle fallacie e florti raziocìnj ,`

che i nostri avverſarj contro di lei an

Ed acciocebè i lettori abbiano

idea di quefla noflra operet

ſapere, c/oe noi quz"altro non

ſe nonxcbe come un picciol

commento ſopra quel luogo di Erodoto .,

in cui della noflr’ Oria ragiona .ñ E per

cbc‘* que/lo antic/Îiffimo Scrittore *viene dai

no/Zri A-v'verſarj ſini/iramente inter-Petra

to, e noi al contrario pretendiamo rica

-vari dal toe/lo di Erodoro eſſere flara la

”o ra ~Città riſpettabile per la ſua anti

c/rità Prodigioſa, magnifica per eſſere a*

ta la ſede de' Re Meſſapj , e Capitale

della Meſſapia ;E illustre e glorioſa pel

non ordinario 'valore in guerra dimo/lra

to perciò abbiam dovuto premettere all'

uflt’- de' Mattematici , come quattro Lem*

mi,’c/1`e ſono i primi quattro Capitoli, i

quali ci apriſſero la strada a ſnebbiar le

difficolta, clic ci ſi oppongono , e rendeſ

ſero forti i nostri argomenti ; onde nel

Primo, e Secondo Capitolo, ne' quali Par

liamo d‘cll’ etimologia di Hyria , dimo

flriamo le regolari mutazioni fatte di

Hyria in Uria , e di Uria in Oria. Nel

'Terzo , e ,Quarto Capitolo andiamo rin

tracciando i 'veri confini dell’antiea pri

miera ſapiaia , e della Meſſi/Pia, iquali

non eſſendo stati dai nostri Avverſarj

ben

formato .

un' intiera

ta , debbo”



m

ben rapiti ſura” cagion; a' medeſimi

d’ ` inganni-;Zi e tra-vedere .a Nel ,Quin

ro", e Se o per forzazdt quelc/ze ne’

capitoli precedenti ſi è dimostrato CDflClHé

diamo, che l’ Hyria di Erodoto non poſ

ſa eſſer nè quella del Monte Gargano ,

”è Vereto preſſo il Promontorio di Leu—

ca , ma la nostr’ Oria pol/ia quaſi in mez

zo all’ istmo tra Taranto , e Brindiſ .

Nel capo Settimo rapportano le *varie

etimologie de’ſaptgi , Meſſapj, e Salen

tini. Nell’0ttavo,Nono, Decimo, ed Un

decimo ſi conferma quelene ne’ capitoli

precedenti ſi è’gid Provato . Nel capito

lo Duodecimo ci tratteniamo in appurar

il tempo , in cui la no/Zr’ Oria fu da'

Crete/i fondata, e.cost` diam fine al Pri

mo no/ìro aſſunto, cioè di pro-vare la di

lei maravigliaſa anticóita` . Nel capo De—

cimoterzo, Decimoguarto, e Decimoguin

to ſoddisſacciamo al ſecondo nostro impe

gno , che è di provare eſſere stata Oria

ſede de’ Re ſapigi Meſſapj , e Capitale

della Meſſapia_. Negli altri rimanenti

capitoli rapportiamo le 'varie guerre tm

gli Oritani , e Tarentini, e Per quantd

materia ri a/iruſa ci Permette , ne appu-`

ruîmo i tempi ; e cos;` ſacciam vedere il

'valore degli Oritani dimÎ/Zrato in guer

ra , fine/;è furono ai Romani ſoggetti ;

dopo il qual tempo eſſendo in Pace e guie;

i! ‘ te

*lì-*l

ſi." .dì
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te viſſuti , ”è coſe rimarco eſſendo ſura'

teſſe ; cel/?amo perciò qui-vi di paſſar-'piu

oltre ,. e diam così, fine alla Preſente n0

flra operetta 3 '- "’ '
i
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i ’ a . conneſſione alcuna. -E quantunque altri ſiaſi

,` ſognato , che giugnendo i Creteſi preſſo il

, I ‘ luogo, ove ſu Oria fondata, comparve loro

" ' Parco balena; queste ſono accenfioni di fan
g, ,/`- v *et-aſia, non già" verità ricaiſiríite da qualche ac'

- i_ ~ ` ereditato ed autorevole Scrittore. S’innoltra-*

' ron taluni finanche a dire, che Hyría` ſigni

ñca pace, e quiete, come detta da Iritfche

ſignifica in lingua Meſſapia‘ la’pace, E que

sta opinione biſognaqan’che ari‘ogeré al nu

mero ben grande dei fanatiſmi di quegli

,i , _ Scrittori, c‘he ſon pur troppo liberi nel ſo

,- › i. ‘ ` gnare‘a-Av'vi ancora chi pretende eſſer det

" t'aſO’ri'a da 07,0915" Oro: parola Greca :'"chc

ſignifica il monte , ` eſſendo Oria ſituata ſu

l’ñAppennino. Ma eſſendo Oria un nome re

cente ,"e che è furto dalle`varie mutazioni

regolari della parola Hyria , come più in

nanzi vedrafiihnon har-che fare colla paro

la Greca Ora:. i - o ‘_ -'

Quelche` poi postiam noi ſapere della pa

rola Hyria 'è, che una tal voce era ben no

ra ai 'primi Scrittori della Grecia quaſi-Coe

tanei, i qualifurono Omero, ed Eſiodo A
ſcreo. Omero chiaiſſna` Hyriu ~nn paeſe nella.

. , ' Be’ozia preſſo~l’Aulide’, .come nella ſeconda

` `_‘, a ' A _' parte del libJI. dell’llliade '11.3,' **3%,

Ì › a, . 033" T'plmi e’ve'pcov'rops A’vjxljoe nerpn’sa‘awr.

'. ' ` " ,Qm'que Hyriam calebam,’c’9‘ `.Aulidem petrojant.

l" ` , , ;Eſiodo parla ,.Hjrimcome moglie di Net

l -. ',, ñ ~, tu
aÎ,`
'-41’7'11_
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ORîA Cnr-.I.
tuno, .aſi‘c'uì ` rtorì Eufemo, `~nello _ſcudo _di

_3.1- - Ì- .
Ercole , ma però mv unwframmento, che ,yz
má‘nca nel-principio,j raeportato îíla’ll" inter-l

pett‘e di Pindaró , e tra!) le annotazioni di

Fiiippo Melgntone, e Giovanni Frìljo 'ſopra

.lo ſcudo, di' Ercole di., Eſiodo ,t il quale così.
dice:. ` l ~A ` - .w r:H: 3m Tſſpla' wwabo'd’pw Mnxíooixn,H* ”Per '.E’vorrw ?cinéma-“lì ~ ~ i'?
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dolim Tlzebanorum. Ibi , ut faóula perbióent ,

.Hfrieur fuit, Orionque efl editur , 7`e0 modo ,

quem in Ditbyramois Pindarus deſcribit,,,_ efl

propinqudodulidi, ”annulli Hr/ia: Hfriam a

junt dici, quae; ad .Aſhpum ſitzeítſuó Cit/.taro

”e ſit regioni: i” continenti propè Erytblrahco

’ lonia Hyrien/ium , condita a Nyëieo .Antique

Pane o g

Oltre di ciò l’ iſola di Zante detta dai

Greci Zacyntaur‘, pria di così chiamarſi ap

pellavaſi -Hfria, come dimostra ilfldottifiìmo

Waffe nelle ſue note aTucidideliLlláſzóìS.

Dunque eſſendo la voce Hyria una voce

antichiſiìmmr e ben 'nota ai- primi Greci

Serittori,,e nella Grecia; non è improbabi

le', che que' Creteſi , che ſondaron Oria

come a ſuo luogo_ vedraſiì ) abbian dato

a quella un nome di qualche Oriental paveſe;

,come ora 'anche, ſoglia… fare n'el-l’ America

gli ,Europei ;- ovvero un nome~ di qualche

lord- 'Dem-poichè i Creteſì ‘; come ſi vedrà
., avanti, s’battutiſſ daì'una fiera tempesta , edi,

ficaron .ÎHwia dettaſ—ſorfe `dalla zDea Hy‘ria

imoglíe' di Nettuno, alla -quale ;forſe aforiſ
:ſerofflla'lpro ſalvezîzavjda quèl'l’orrida ſofferta

tempesta `v; eſſendo .-a tutti_ ben no'ro eſſere

stato .appreſſqi Gentili Nettuno il Diov del

'mare , dal dieuiÃce’nná. 'credèano dipende: '
le calme, ë—*leternpeste 5 e che ſql'ean‘ cſirli

antichi dar il ,nome ñdelle Dee alle loro Cit.

tà, _comeóáppuntoflAtene fit-'detta dalla Bien
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'Dl ORIA CAL-I.

nliamo eſſerſi détMinerva. Se pure non von

ta Hflfa da Hyríeus ſpoſo di Euriale ſorelu‘”`

la di ‘Minoe, come attesta GiovanhiTz‘etze

negli ſcogli ſopra Eſiodovpag. 170. dell'edi

zione di Baſilea; il qual* Minoeçha molto,

che fare con' i Creteli fondatori di Oria.,
comeñ più innanzi v‘edrei‘no-"f‘ *ñ `v-‘~ J"

Questi ſono i’ miei‘îpenſieri intorno ll’e

timo-logia Greca della parola Hyſíu, i’qnalì

quantunqne io ben veda non aver quell-’evi

denza ,’ che taluno richiederebbe: tuttavia fa

uopo , .che ogn’ accorto erudito conc’eda ,

non eſſer quelli alle contraddizioni, ed im

ptobabiltà ſoggetti ~,~ alle quali l’ etimologie’”

da taluni rapportàte ſoggiacciono, e ſecondo

le nostre etimologie non avremo 'difficoltà,

anzi dovremo fa‘r nel verſo *brevi _le due pri

me ſillabe, come vedaſi nèll’I—Iyría di Ome

ro, e d' Eſiodo , ed in Ovvidio Metam. 7'."

*0.716. ‘ ñ" .A. _ r,
Inde 14cm Hyríes videi ," (9' Cycneja Temlpe‘:

come i ſuói deduttivi appreſſo Stefano. Ma

gli altri "'dedutfiyì Hvrinu: , ed Hwína’eu:

debbono averë,`ſec’ondo le regolfldell’Ana—

logia, il ri lungo; vedi il` Cap. 14”i ez-v'e'

di il dotto aed erudito Paolo Mpflccia nella
ſua Proſodia Greca ; ove- dppovavler not-ato'

la quantità di Hur‘ía così dice : Efl ('9' boa
. Q i I 'f i

nommf imba-` m’Sallenttms ”Gram/ibm y 'ſeu

ſapygibu‘: condita ì; 'quae &mb/ani ,- (9'- aliíh

Ou’pioc Urifl, {'2' bpdiedum 0”?- -tmatur, E.

QÎ: B VST Pi
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'6 PAL-ATO”; sU LA FORTQNÃ

piſcopali ſede gaudenf. Così ancora yòltan‘do

ſi l’Y in V, e :dicendoſi Uria -, debbe rite

nere la steſſa quantità, e ſimilmente in U

rínas , ed Urînaeus; vedi il Cap. XIV. aiive

gnacchè poſſa aver Uria la prima lunga, co

me vegbente da" Ou’pz’u col dittongo ou ap

preſſo Stralione lidóLÒeagragb. i? W'

Dceſi in- fine, avvertire non 'eſſer marflvi

glia, che quella parola Hyría 'fiaſi in Urla

 

mutata; quàntunquej-*Appiano A‘leſandrinqy

nel [ib: Iè. ,delle gnerr’e civili ancor la chia

mi Hyria, poiche l’ Y de' Greci‘ì’pronuncia

`Vaſi, come V. ed‘inçfattié in alcune i‘none

`te Orìtane leggeſi Trian, ed in altre Vrína ,

come può vederſi appreſſo_ il Mazochio une’

ſuoi commentarj ſopraìñ-,le Tavole Eracleenſi

Colle-5?. 8. ad”. 86., il quale dopo' aver _rap

portato le inſçrizionì di ,dette monete, così

dice: Sed bö’ë" nibily’ nam 1", in.

quam rum Tyrrbenitum , rum latinum ) ram

figura, "quam pote/late ſunt, fera “idem ,e itaque

i .Hei-adora: ut nummis concìnere: ( quorum ma

jor Part~` T offerti ) cum Pytbagorica litteraſcrt'

`p/it. .ſtrabo 'vero cum aL-atinis bano urbem fi

ne iaſpiratione pronunciari ſcíret Î maluìt O’upz’ow `

Uriam cum di‘obtboggo, quam 'ſ'px'ap ,Hp/ria”

( ubi T denſandum ſuiſſe: Lſcribere. E questa'

è lo vera c‘agmne, per cui Hyria diſſefi U-ñ

ríañE’ purtroppo noto poi- a chlcheſia ,

che l’ V, de’ latini in Toſcano ſ1 muta …in

. i A … fo,
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. Alti-a efimololgia di Hyria tratta

ſi dalla lingua Ebrezſ; `

T

‘ ' Cci'ocçhè "non' ſembri fuor di ragione'
W ì "l’ávvanltarçif ancora 'a rintracìciár dal

la lingffluaEbrëa ?Etimologia di Hy‘r‘ìä, 'bi

'uſpgna ſupporrecol- dorriffimo Boçarto , col

PLCaÌÌnet, e col- Ma‘zoc‘hio , che que’ Ce

'retei dei popoli Filiste‘i diſperſi `e fugati da

.Gioſuè ‘abit‘àr,on 1’ iſola* di Creta , e fra gli.

:Argomenti convincenti v, chedaimenfovari

. 'Sçrittori ſi rapPortano'z quello mi ſembra il

più pláulìbile , l’eſſeifſi .dai ſettanta- Interpe

tri' tráſporta‘ta la parola-(umbri per la pa..

rolſa‘ Rpg-ra; Cretenjès; poichè è ſegno evi

dente, che aſſìquc’ Savi ſettanta` era`~ ber‘i per;

ſuaſo offer i… Ceretei ,~' e Creteſi` un’a‘ corſa.

medeſima' . 'Tali adun’qu’e erano‘que’ primi

~àbitatori di Creta, cioè Ceretei, e nonvgià

ìGreçi. lnqltri ~tempiancora fu l"iſola di

r JCreta dai' Greci abitata , come più ` ſotto

`coll’au_torítà« di ìErodoto vedrafiì . Ora ſem- ‘

bra , che .l’Hjría di 'Erodoto , la quale noi

~ ~` , ‘ ` nel
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nel decorſo di questa nostra *Diner-tazione

abbia-m da, dimostrare eſſer la ñ`ostr’Oria,ſia

Hara fondata da que' primi Creteſi, o ſiano

Cer'etei, e 'non gia da' ,Creteſi Greci . Ed

acc-iocchè7colla più p‘offlbil chiarezza da noi

fi astruſaflpropoſrzione ſi dimostri-j" dobbiam

preſupporre, che la distruzione di Tro‘ja fu

molto tempo dopo Gi0ſuè;imperci0cchè ba

sti per' ora avvertire , 'che ſecondo il Peta

vìo-tpmJIL Rauempi, la distruzione di Tro

jaqavvenne nell'anno d‘el Periodo Giuliano

35.05;", e Gioſuè regnò nell’ anno del detto

Periodo 32.63; onde almeno Gioſuè prece

-dettſe due ſecoli, e mezzo circa la rovina

di Troja. Il perchè fin- da' que’ primi tem

pi doyette l’iſola__,di Creta' eſſer da’ Ceretei

ahi-tata', i ualiffaveano *un `linguaggiodal
Greco diverſio, e dall’ Ebraicoìpoco,o men;

' e” ›.“ a. .o.
ſe 'diffimilef z›" ,ì

Erodoto poi con molta chiarezza nelſſlíb.

VU. aſſeriſce, che Hyria ſu fondata da que'

Crevteſi; che aPmarcia’ron all' aſſedio di Cami

co -in‘ Sicilia, per vendicar l’oppobrioſa mor—

re ,del loro Re Minoc. E per tale ſpedizio

'ne marciaron quaſi tutti ì,- Cr’ëteſ ; poichè

inſCreta' rimaſero i ſoli Preſrifiè Policnití,

come l’accenpò ivi ,medeſiíno Erodoto col

le ſeguenti parola-"mom, ’ TAH” Ho'Nx_

”rr—Zon "rſlpoucriow, oiirìſiatoye'uous s‘o’Np {.cs*

yet/NP" gs gzixgÀirow, Oman, Pratt” Policlr

‘ ` “- Va ` ni
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nitast, Ù* Preſior, diſcedenter magna claſſe in

Siciliana. Dopo tale ſpedizione eſſendo rimaz

sta quaſi vacua d' abitatori quell’ iſola , ſu

popolata da vari popoli, ſpecialmente da'

Greci .Erodotonel [ila-VII: E; Bs* flìp‘K‘mí…

 

'HW‘ e’pmwS's'io—ow , voi; Às'youo-z [Iorio-tot,
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ecrouuèeoflou oçÀÀovw-re ocvS’pwrouç pax

Nça E'ÀÀmya; , a*in Cretam *vero deſo atam ,

a; ajunt Pra/ii, deduëios fml‘e alioſque Lami

ne?, 2’9' maxiine Greco:. Dunque iCreteſi da

Cereteì, e Palestini incominciarono ad effe- ~

re, ed a chiamarſi': Greci, dopochè fu quell"

iſola la ſeconda volta popolata, ma non in

guiſa, che non ci foſſe stata pria qualche a

ria, e qualche ombra di' Greciſmo; poichè

gli antichi Scrittori Greci parlarono vſpeſſo

-di Dedalo , e di Minoe Re di que' primi

Creteſi, o ſiano Ceretei con far lorpavere

molta relazioné ai fatti Greci* di quegli an

tichifiimi tempi, l’ iſola di Creta unon era

lungi' dalla Gre`cia,Minoe era diſpotico del

la Grecia, del mare e di tutte l’ iſole adia

cenzti; ed Erodoto dice , che in quellaì‘ſpe.

dizione da noi accennata rimaſero in Creta

i Policniti , la' qual parola è pura e netta

. Greca Venendo d'a noÀixv” , o noÀixriov

policbne, o palirbnion, che vuol dire Civita

tula, oppiduflum : Vedi il bravo Padre Cap

puccìno Geremia a .(Bennettir, Chrono/og.Cri:. tam. I. Proltg. 1. uz; PÎtg. 2.33., G'

ſe??



  

ñ. Dr ORIA CAPÌIL‘* u‘

feqq. edit, Rom. ,. ove_ riferiſçe `le opinioni

dell’Abbate Gori , e di molti altri", che

ammettono fingili miflurc di Greciſmiìî in

quella' prirña lingua. Quindi fattazç'eſſendoſi

questa ſeconda popolazione dell'iſola diTCre

ta, attesta Erodoto .nel lib.VU.,che que’Cre—

teſi , iquali erano andati all’aflîe'dio'di Tro
ja,periron perjla fame-ſi, e per la peste; on

deiìſi fece in quell’ iſ‘ola la, terza popolazio- ~

ne di Achei , di Dori, o di Pelaſgiî -z-pí-rp "

32"* ysrsfi peu-cè M {ma ”Nun-drawn!? ye

ve'cgia'm **z-oc' Tpw’ixoc’.`$.E’v '70707 ou’j'ëÃocu

;Torcia-ou: Guineſs-xi s’o'v-roc's Kpñrdç wpw

pocls MEVE'ÀEQ . oíz’o‘ Tower-iv 'Be-mp: olm
D ’ l

vos'n'aîoca-L i; Kpn'rnv Npco'u're E; Àoquóv 'yeux
a-S‘oeſiz `ácſſuróîm ' -ro'Za-c‘ ?ſpa

”SAX-repair s’pnpmëeícrnç fJ-E‘TOÈ >Kpn'ìmç “ri-31!

vſizoÀolmov , -rpI-rou; ocu’flìv v3” PÉHSQ’S’M

Kpñflzç. tert’íít *veni gèñeratíone PoflrMinoem

mortuum fuzſſe m*- Trojanas,ín quibus “non de

terrímosfſevoflmdtſ'e Cretgnfes Menelatî defehſo

:e: .* CV' ob iui-,eos fever-ſos in Cremm una cum

fui! Mib-45 fame peflílemídque corre-Pza: ` ~ ite
J

mmgue deſolatam Cretam mm relíquís, mmc' a

?eum Cretenſìéus habitat'. @1^.. 4 - - a*

. quſſdste tre popolazioni par , che-'voglia

dlſhnguere Omero nell’ Odiſſea líhXlXí—:m 5,2..

KPW# rn; 707; Es'? paia-92 ivi vLima-?rl727012517..) 3

KOCÃÎÌ‘ 19 m'èrpoc, zrèpx'p’fiu'ros. ai'? ZUS’pwÎot
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ARA” 'ö’ &AN-w 'yÀöavoc HEHl‘yf-LE'M . i»

\ pee‘v A’xouoz‘ , ì‘

' EVE' E’noſſxpm‘es yeyocÀri-ropsç , s’v BE

_ K'U'Bwvss,

Ampce’ea‘re -rpixoíi‘xss , Bici-re UEÃOLT'yOL’ .

Creta qmedam term efl medio in nigi-o panta,

Pulcbra, (9' pinguí: , cìrcumflua .* in eaque bomines

Multi; infiniti, (3' nonaginm'Urbes.

./Ilía autem aliarum lingua mista: infunt .Job-ti,

.Et -veri-Cretenjes magnaními, inſunt etiam Cj/dones

Dorienſeſque tr'ífafl'am ſparſi, divinique Pelaſgi.

Ove E’rrzózpn-z—E; Veri-Cremaſca ſono i primi

abitatori, çioè i Preſii , ed i Policniti. Cy

doné: ſono ìi ſecondi, .Acbaei , Dorienſes , e

Pelaſgi ſono gli ultimi il perchè ſembra eſ

ſer chiaro dai rapportati* testi , che i primi

‘0

Popolatori di Creta furon Ceretei , ed i ſe- ’

c‘ondi Greci ,‘ e ſe questi ſecondi popolaron

la detta iſola per l' evacuazione fattane da'

primigper cagion della ſpedizione contro Ca

rnico in Sicilia, e ſe da questi , che intra

preſero una tale ſpedizione , come racconta.

Erodoto nel [ib. VII. (il di cui intiero testo

a ſuo lixogo ſi rapporterà ) ſu Hrria fonda

fa; biſogna ſenza difficoltà alcuna conclu

dere, che l’Hyría di Erodoto fu fondata dai

Ceretei, o' {ian popoli" Filistei . Da giusto

motivo adunque'fiam‘moffl ad investigaran—

’ …ef-KW, c0
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a fi- .il nome "TWD Maura feminino ,i che
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DrſſOÎuX GAP. Il'. 13_

cora l’Etimologia di *Hyria dall' Ebreolin— ì

guaggío. Ed in fatti è facile, che Hyría ſia

stata detta dalla parola Ebrea 'mi Hur,

che'vuol dire excitare, onde idotti credono

eſſer' nata la parola altra Ebraica *Î’Jf* Hir

Civitas. Ed in fatti a tal propoſito dice il

‘ dottiflìm—o maestro di lingua Ebraica Gio

vanni Bustorfio nel ſuo LefficoiEbraico nelfl

la ſuddetta parola i'll Hir, urbs , Civita: ,

guidano ad *ll-V Hur referunt , quod bominum

affionibm C‘) operi: excitata fit ; poffiaino

dunque credere, che, come attesta Erodoto,

effendo- ſiata Oria la prima "Città da’ Crete

ſ1 fondata; perchè qu‘çlla‘era il loro edifi

cio, e la _loro prima opra , 17 aveſſero* per

ciò detta Hyria ,~-partecip`ando l’Y dell' VL,

e dell'1 . Come ancora eſſendo Caſalnuovo

l_’ antica ~Manduria, o Mandyn’a , opera fox".

ſe de"Cre_teſi ,- dopo Oria , mi darei a cre.

dere;eſſer "detta quell' antica 'Città dall’ E

ibreo TW? lMazur ,~ e voltato il Tzade E

breo in due dd , come ſolea farſi appreſſo

gli antichi ( vedi il nuovo Metodo della

i‘ingua latina, e della lingua Greca ne’ loro 5

riſpettivi trattati delle lettere 4),; ſoſſefi detñ

ta Madduria , e pel ſuono _ſordo delle due

dd, diceſſcfi Manduria , come” in _fatti i Si

ri, eFenici ſoleano ſciogliere due dd in nd.

Una taLparola in Ebreo vuol ,dire :`-`mum'~

:io onde appreſſo gli" Ebrei medeſimi forma

ñó`
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vale il m’edefimo, cioè propugnacñulum, mum’.

1 tia -, inguifaëhè~ foſſe ;così detta Manduvía ;

Perchè foſſe una fortezza degli Oritani . Ed

in fatti andandoſi da Oria in Caſalnuovo

vedeſi una ſerie di lunghiſſimi , e profondi

‘ folli incavati nel ſaſſo; vil primo distante un

miglio da Oria, il ſecondo circa tre miglia,
,me mezzo quaſi in mezzoìlalla strada-?tra Oria,

e Caſalnuovofie l' altro lgrandiſſimo in Ca

ſalnuovo medeſimo: furono ançhe questi foſ— _

ſ1 maraviglioſi oſſervati dalſſelegantifiimo

"` noſhoQ. Mario Corrado , come attesta il

medeſimo ne" ſuoi libri de Capi): latini Ser

mom’s [ib. I. pag. 2.1. Exeunt "Tn ha”; -vacçm

come-prima ferite, fiati-va , (9* flativum.pr-e/ì- .

dim”, fiati-ua: mumtíones , quamm vestigia_ ”0”

` Pjéto major-z eſſe, 'vel crebwora , *vel magi: (9

tema.” quam ea, quze in Salentim's [ate , pra.

funde, ucl-longtflìme , pro Caflramm foſſa cañ_

*vato [4x0 inter Uríam , Muduría—m anti

guas uvbes viſi-mn”. ll Mazochio deduſſe la

l—pàrola Manduria dall' Ebreo 'Fl-*D Madad, '

o dal-CÒÎIdQÌCQL-Î-ÌD Med-er ne’ Commentati
sſopra‘ le tavole’Eracleenſi Diani!). I. cap_ V, zſi

figli.; , e ripigliando il medeſimo nel Col- `

1:”. 8. Così dlCC : dpi-d Chat-3.20.: ñsyfqſque

efl -uevlmm Mea” ,zz—.quod in ſuis devi-vati: no

tíazfem lati dadi-vis babe:. Ex quo potefl intel

ligí japygäi' oppilo a ſea` in momanís condito

cfu!, quam dixi, ſignificatíonís vambulumjmñ

Pajmflè ;1 Ma per quanto vada ben tirata

' queg

.:QA-**"4
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Dell” ſflpigifl. ` 7; ,,` ì* ì,

A . -, v .

v’ ha dubbio veruno, che in témſi

?po di 'Erodpto d-'Alicaknaſſo la Japi

;yera compreſa dàll’ 'istmó tra Taranto, e

‘ i‘ndifi fino v;al Promontorio di Leuca .. II

che quantunque .venga da' taluni difficoltato,

ſi dimostra per primo coLtesto del medeſi
,mo Erod‘otſio Î‘lfll—Ìib-[Vſi della* ſua stória , o `

fia- in _MelpomençT »Dice egli . E‘gwyo‘g’p

:gs: “Zwa'mñs *roc‘ $150_ H-fi’pfla. fróìv oíípwvz-ií'**

, @EBay-toi , 'ruſſo-rs Ipo': yîq-bcfl’pínv,

, 1m” lvrpos -rîpv ma, xqc'v'onrsp "z-”s A'Î’Tl-e

zz; xcppnsîf_ 19 7rocpoc7r7wa-m *rav-rl” 19 oa

Taöpat ”if-conca *r5: Zxuflmñflw'ç e; '17575'

'AH-*HKE: 0270” ;3705-19 (Mí’A’S‘nmîmwe

- po’wm-o *ro‘v 'youvo'v *to‘y Zouùaocxo‘v, (.wYÀÃoV

i': -róv ;roba-av' -rrìv ;o’c’xpnv òc’víxouvroc-"ràu
.'vîia \ . ~ l ' - ' l 'l ì l

:pro Oopncou pexpz AvuWov ëmuov- ?xs

yw Bè , <55 571/0” ?YZ-?oz a‘fí‘cípx‘ HE'yO'L'ÀÌO‘lTI

v , › ~ e ' I ñ fl

ág’pëBPKMëu-'f Tom-ro f) Tampa”) :5-1. gs:

r--Ll " E

  



  

Dip-Rui CAP.. [TLP-- 'x7
Bi *rîíçſſ` A’rflxñs 'ME-ro: pm' rz-ocpòmëvrÀa-me,

èyw’ Se' oÈſſÀÀws ÌnÃw'o-w ai? sì *r5: I’mrv

l 'l 'l I \ 1! D p.

yu); ozÀÀo 637105, :9 {mp lmruysç, capia

(Aívol E’Ìc Bpwrnríou Nzue’vos, &Mraz/.610570

HE'XPLWTOL'POCUTOS , 19 ”paola—ro 727'” o’c’zpryv.

.ſunt enim &yz/:ici:- finium parte: duca-.:ad ma

l': ſerentes, (9' 4d meridí‘em, (7* ad a'm'omm,

guemadmodum .Anime regíonis. (9', ſimili buia

modo etiam Tam-i íncolu‘nt .ſaw/;imam , ut ſi

.Attive :ilia gem- , {3* mm Atbenienfisî'íncoíez

m jugum .funi-:cum , magi: in ponmm‘parrí.”

gens prgngontormm a Thomcoflſgue AnaPLzÃy/Zum

popular”. -asſjo (zu-tem -veluti ſim-et :bet: pan-U, `

cum magnís compaî‘are. Tale Tam-im_ eflfl" Cm' Î.

'vero .Anime ban: partem. non efl pmtermflm,

ego ſane aliter oflendflm , ut fi ſaw/gi:: alla

gens, (F non ſam/ge: incipie‘me: a Bmndu/ii

Iittore Tarentum uſque fear/im Pdneremrxatque

,Winnie-m promontoriumw Ed ecco come Erodo

to con ſomma chiarezza, i‘confi‘ni della Ja.

"Pig—ia ci stabiliſce, cioè dal lido di Brindiſi

ſino Taranto ,. e fino al promontorio Japi

gio. Ma acciocchè l’intiero contesto di Ero.

doto ben s'intenda , dobbíam 'ſapere , che

Erodoto in un tal luogo vuol farci capire

gli estremi, ed i’confini della Scizia,~eì~co

me i Tauri -ç’ìì che abitavan la 'peniſola diſi-Ì

Taurica, oggiwdetta Grimea— confinante com
lg Scizia', non’ierano '*,' nè `…ſi diceqno- Sciti…

E perchè l’ estremità della' 'Scizia tanto ver

. - ‘ ' G ſo
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ſo ll merlgglo, quanto verſo l' oriente eran-*ì

troppo esteſe, come troppo esteſa , e troppo

vasta ancora era la peniſola di Taurica , 'o

ſia Grimea, e perciò tutto difficile ad eſſer

capito: per' render il ſuo Ll'entimentmequel

che egli tenea in capo, facile 'ad intenderſi,

ſ1 ſerve dell' eſempio della provincia Artic-a,

óſſve eraſin gli Ateînieſi , nel fine della quale

era il promontorio Suniaco,,e da una parte

'era, Torlco …e dall' altra verſo" il meriggid
erav Anaflisto: il qual promontorio Suniaco

tagliato da una_linea tirata da Torico fino

.Anaflisto, ſe abitato foſſe da gente diverſa

dagli A'tenieſl , ci rappreſenterebbe la *penis

ſola .di Taurica'fled il restante dell' Attica

la Scizia. Ma perchè Erodoto troppo anzic

ſo di ſpiegarſi dubbita di poter col rappor

tato eſempio eſſer ben inteſo, ſoggiugne l’e

ſempio della Japigia , forſe perchè `, `come

attefia Suida nella vita di Erodoto ,Erodo
toſimedeſlmo compoſe la ſua storia~ in Tu

íio di _Cal‘abria , ovefinì ſua vita ;ſſe per.

ciò tapport'ar volle un eſempio noto a que'

Popoli, appreſſo de' quali la*~` ſua ſtoria riduſſe

a fine . Dir volle adunque Erodoto , che ſe

il promontorio Japigio , ìo ,ſia di Leuca ta

gliato foſſe da una linea dal restante della.

Japigia , come ſe incomin-ciaſſe la linea da

Otranto, e finiſſe in Gallipoli , quel pro

montorio ci rappreſenterebbe la Grimea, ed

i due lati da Brindiſi , "e da Taranto fino

<7 ' “”“ alla

,i … .

s l
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.allaſdiviſione della” linea , i quali confini

formercbbono la Japigia , cì` rappreſentereb

bero le coste maritimcçrientali , e meri

dionali-,della Scizñi’a ; del che eſſer non vi

può altra eſpreſſione piiischiara , e più pal

pabile dei confini , ' cheìavea la Japigiav in

,tempo di Erodoto , ſpecialmente dicendo

`questi, che i Japigí incominciavano dal li;D

do di Brindiſi; il chc‘cj eſprime Erodoto‘

colla Parola. dpídffiyoz `amzmmení, incipientes;

cîuantunquc alcuni `poco accorti tralatori l’

abbia” intcrpetrato impcritanter contro la na

tura del Grîço linguaggio, ove 0230960, arci”

bensì vuol dire impero, ma non già o’z'pxg.

H… are/;omne ſe mai qualche eſempio-in*

contrario ſi trovaſſe , questo ſarebbe rariſj* ~

.4
`oſimo , nè a‘l* testo di» Eròdoro 7 applicabile ,

POiChè OZPEÎZHWOL- in Bpflh‘k

'romina Àz'uj'yos Î-ímipientces ex Brunella/infili:.

tore, queste parolç ex Brandy/incline” apere

tamente ci notano il termine, da_ cui prinñ_

cipiavanoj -Iapigi, e poi ſoggiugnc Erodoñ"

to`1mmedxatamcnte Olmi-«Paciano …'xp: Tai

;O‘DWz-og &or/im poneremur Tam-;tum uſque .

in guiſlachèfraſportandoſi il luogo di questo

Scrittore ſecondo l'a ſua giacimra , e ſecon

do imali traſporti, ſpecialmente ſecondo

Con-rado Hçrcsbachío, farebbe questo Peffimo
ſentire: (mReritqm’fl‘Bwndzh/îno ſlittare [é‘orſi

_jim ponerem'ì‘ Tnt-mmm uſque. ’E Pùrc`ſecon~

` G 2- do*

ñ. - -ì v . .

,nia zv _‘ 4 .JAM-”fl M--ñ
  

‘›
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do questo traſporto erroneo il nostro argo~

mento nemmeno perderebbe‘ la ſua efficacia?

mentre le i Japigi comandavano da Taran
’ to fino Brindiſi , ſarebbe ancortſivero , che

tra Taranto, e Brindiſi erano i confini del

la Japigia; poichè ſe più ikjapigi ſi esten

devano, il lo dominio dovea più estender

ſl ancora . Di vantaogio ſe laç'Japigia inb i i

tempo di Erodoto no al monte Gargano

esteſa ſ1 foſſe, non avrebbe chiamato‘ſſivi il

promontorio di Leuca ſemplicemente ,pro

monto’rio; ma avrebbe dato a questo unffidi

stintivo, per cui da quello del nègntç Gar
gano distinguer fi poteſſe; '- i

Nè credano i Savj Lettori, che per pro
i var noi il nostro allunto ſiamo di altri an

tichiffimi,$crittori sforniti; poichè abbiamo

in ſecondo luogo Antioco coetaneo di Ero

doto , il quale, così, parlazappreffo Strabone

IÌLVLGeagmpb. ſàpyges ”mein 511'805 ”adopt

" omnes, qui hm: loc” ad Daum'am uſque imola.

‘ ban!, ab ſapyge diffi, quem femnt ex Creſſa

mulíere a Df‘dalO ſuſceptum Crezenſium ſuiſſe

duöíorem. Dal qual luogo per primo `ſi ve
de, che la Daunia, ove eraſi‘il monte Gar

gano , era nel'tempo di "Erodoto dalla Japi

gia eſcluſa; per ſecondo creder ſi dee , che

allora veniva eſcluſa ancora la _Japigia dalla

Peucezia , o ſia-Provincia di Bari 5 mentre

dagli antichi non distingueaſi la Dauniaódal

la Peucezia; ma tutto quel tratto~ intiero
-

; 3P

1.
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”a‘ppellavaſi dagli~ abitatori .Apulia , edaiGre
ci Daunia . vStrabo lil:. V. .Apular a Ghedi':l

Daunia! vacari; id. 'lió, VL Clum 'vero Paure

tíorun‘i, Ù®Ddufliarumuomçn ab indigmìsſiaud

guaquam uſurpetur: tom *mio beer regio ab il':

”um'upetur .Apulia. **eV-r: ~ ñ ”` *z

Scilace , che viſſeiancoraxnei tempi' di

Erodoto, distingue ancora i Japigí ſiqaiDau.

nj nel'ſuo Periplo colle `ìÎ-.ſeguenti parole,ove

va enumerando i var] popoli dell’ Europa:

lam', Ligure: mlfli Iberir,"Ligure.r . .- . La

tim', [/o-'ſql', Campani, Samnites, Lucani,ſa.

pyger , Dflum'i , Umbri , Tyrrbem' ; i‘qualí

Daunj distinti dai Japigi biſogna dire , che

comprendeano ancora i Peucezj , come da

noi ſ1 avvertì nel rapportar l’ autorità dir
Antioco. - i , ‘ 7 1F'- É'

Nè' punto da queste autorità diſcorda Pam'

Tania; poichè distingue Opi Re de’ Japigi

che ſoccorrea come auſiliare i-Peucezj ; in
P/zocícísſi‘: Opix Japj/gum Rex Peucetiix num'

h'um ſerene. _ ì’ÎÎ-*î‘

Maſe qualcheduno foſſe restio 'in crede

re, cl_1e in que' tempi’la Peuceziffifoíſe col.

la Daunia unita; non può tuttavia difficol

tarſi càll’autorità di Antioco, e diScilace,

che la Daunia era dalla Japigia eſcluſa; al~`

le "quali autorità può aggiugnerfi di* vantag.

gio, che dicendoſi il promontorio di Leuca

«{cm ſapigía* ,7 o ſia promontorium ſapygiumffi;

da Tucidide,’ che viſſe-,poco dopo Epíoto,
*ha ~ 3 i nel
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' nel líILVI. CaPJgo. Cap. 34. Cap.44., e nel

libJ/II. Cap. 33. da Dioniſio Alicarnaſſeo lil).

I. Cap. 11. Cap. 51. da Scilace Pag., 2.6,.`da

Agatemero Cap. 3. da Arriano de expedia,

.`/flcx.1ih.VH. Cap. 1. è da Plinio HM”. Cap.

Il., e non già mai'quello troppo coſpicuo

del monte Gargano ſi, che è nella Daunia ;

pofiiam "ſicuramente dedurre, chic la Japigia

non comprendea la Daunia ,Wove era il.

monte Gargano"; il che ſolo basterà a ren

der invitto il nostro argomento': -che ia ſuo

luogo proporraffi. \

i** Se poi ſonovl alcuni Scrittori posteriori", 7

che hanno detto estenderſi la Japigia fino al

monte Gargano; ciò dovrà attribuirſi all'0

fiato delle coſe di’qu—e’ tempi , ne’ quali

ſcriveano , e ne’ quali ſi estendea il nome ’

di Japigia fino al monte Gargano. Gli’ſcrit

tori, che ſogliono dagli avverſari fino alla

nauſea opporſi, ſono Virgilio, ed 'Ovvidio . '

Diſſe 'Virgilio Eneid. lib.XI. v7.4.6(

Ille mbem Argyripam‘patrize cóg’nomìne gemír,~
ViHor Gargani candebat ſapygís agrís. i

-Ed Ovviçlio 1iIz.XlV. Memmorpb. Fab-X. zz'. .

462. 'faz

.Ãt Venuluxìſruflm proſugi Diomedíspzäuróem‘

Vcnerat. ille qu’idem‘ ſub _ſapyge Maxima Danno

Momia condiderat ,~ dotalíaque ar-va tem-bat ._

Ed ivi medeſimo -nel fine della rapportata

e» favola .

{/ìx eqm'dem bar ſede: , @ſaw-gi: ”Fida Diani

.Ar-va

O
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.Ama gener tenea minima cum parte meat-uma.

Dai quali luoghi `ſi vuole ì‘a tutta forza* con.

chiudere , che chiamandoſi *da Virgilio , e

da Ovvidio in tempo di Diomede il mon

tc Gargano Japigio, e Danno ſuocero di

Diomede Japigio ancora -; li ſia ne’ tempi;v ›

ì di Erodoto la Dounia detta. Japigia." w. r

' Î

Ma tralaſciando quì di tacciar da poco

accorti i. due mentovati poeti , come colo

ro, che!, ſi'floppongono ad autorità incontra;

ſhbili , e che ſoglion peccare da quando in
quando in’ìGeografia; ſolo potremo concede

re agli avverſari eſſerſi introdotto l’ uſo ne’

tempi di' Virgilio , e di Ovvidio appellarſi

. ì la Daunia , e Peucezia Japigia ancora;nèil

riſponder nostro recar dee maraviglia alcuna

a chi` è ben prattico delle figure Rettoriche,

che ſoglionſi-ſpecialmente dai Poeti adopra

re; in} erciocchè iu Poeti hannoquella figu

ra detta Prolepſi,’o ſia anticipazion di tem

po, e ſi fa, allorquando .applicano nomi re

centi a coſe antiche. Quindi` .è , che quan

do Virgil-io, diſſe .Eneid. lil). La”. 6. ,

,bulimia-"fato pwfuguì’, La-ut'naqde *venir

Límm. *i* - ff ‘

adoprò la Prolepſi ;poichè quando Enea

,giunſe ai lidi Lavinj , q’ùeL lidi non appel

lavanſi Lavinië‘ ma così chiamaronfi dopo

la venuta ſupposta di` Enea», E per tal ra

gione'diceli il monte Gargano ,r’è Dauno

Japigia in vece di Apulo. Senzaplimil figu

_ c 4_ ,t
, -v r* `
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;L

ra parlò Orazio nel hb.IV. 0d. 14.. _A 7._

Sic taurífbrmís, -val-vitur .Aufia'us ,_Qui regna Duuni pmfluit .Apuli. i

Ed Ovvidio nel lib. IV. dei Fasti d72fl.38

.Et’generum Oeníden , `Apule Daune, tnum.

E Lucano ſijb. V. 22.380.

.Apulusîddriucar exit Garganus in undas-ñ a

Per finire poi di ſgombrar ogni difficoltà

intorno ai confini della Japigia;-non poffiajna

negare, che prima di Erodoto la Japigia ſ1

estendea ancora nella Calabria moderna ;e

giacchè ſono stati molto rinomati it—re -pro

montorj Japigi in' ogni età, che eran preſſo

il promontorio Lacinio *` e Strabone attesta

`,

nel-"WAV I. coll’ autorità ili- Eſoro, che Cotro- -

ne fu dai Japigi ed-ificatozb'xoup‘ö' Fabro-yes'

`1 U t

mio Kpo'mvoc ”pda-2,0011 , ai; E'rpopo’s @now: a!
n ai} ' i

dxficarunt *verofupyges Crotanem pm”, ut Epbañ

ru: ai:. Oltredichè alcune .Città—nella rivie

ra delia Lucania in tempo di Scilace erano

nella Japigia compreſe ancora. Così dice e

gli nel Periplo: s’v Se* l’ccruyz’oc' o’moöa'w

E‘Àîwvspá 7ro'7\szs Lia-w 02'135. H'poc'xÀuor;

Meroflmivrzov, Toc'pocs, 19' Ati/.:iv T'Ìpóüs:

’ i” ſapygíu Gram' [ME/'tam , quorum bue ſunt

urber, Heraclium , Metapontum , Tama', (9*

portu: Hydrus : dei Lucani poi' così dice .

Afltxocvoi Zowm'röv 'sſſxowoa HrÎxpzOoUpz'ocç.

Lucani tſumnìtibus ſuccedum Tburiam uſque .

. ande'ſi deduce , che ſecondo Scilíce’quan- `

tunÎſi”

l
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tunque Eraclea foſſe nella Lucania.` tutta

( via ſi diceaflſecondo l’ antica diviſione eſſer

` nella Japigia; nè Corrone m tempo diEvo—

'doto era nella Japigia; mentre'nel libJIl. o

ſia in Talìa dice : profeéîi Comme Perſa ad

japygíam in qua/'dum naves íncideruntà: Ove

apertamente ſepara Erodoto Cotrone dalla

Japigia. Segni evidenti questi che nei tem

pi di -Scilace, e di Erodoto il

pigia era gia quaſi dalla Calabria moderna

ſvanito: Nè dall'eſſere-stati detti da Erode

tone daPTucidide ( i testi de’ quali a luo

go opportuno ſi -rapporteranno ) i Japigi

Meſſapi puqìzricavarſi argomento , che ne*

tempi 'di Egodoto , o almeno di Tucidide

la Japigia ſi estendea fino al Gargano: poi

chè quantunque dícendoſi Japigia Meſſapia.
ſine .diſcende. dover' eſſeri—_la Meſſapia una pari'-î

te della Japigia: tut'tavia non ne ſiegue an

cora, che la Japigia estender ſ1 debba ap

Preſſoñi mentovati Scrittori fuori dell’istmo

tra Taranto, e Brindiſi ; giacchèſi cotal di

flinzione ſi deve riferire alle due parti,nel

le qualifi dividea anticamente la provincia.

Idruntin'xi, o ſia la Japigia, cioè in Salentiñ

niháche abifavan verſo il promontorio di

.Leuca ,bed m Meſſapj ;Îch’e giugneano ſino

all’istmogfl. come nel ſeguente Capitolo di:

\- 4

mutamento diremo q i} tg_

“7,. ,z ‘ Q1 i p _9. *ſia

" Ì il!! v _ J'

ñ i_ ' t 'W ...A ,QA

  

nome di Ja-h o

  



  

'i _è r*~ Del-l” Meſſapic:. 'i ſi_ 4517?:. '

i ' ' z*** …>

SE -la Japigia ~ne’ temp-i ,ad Erodoto_ po.

&enim-i. dilatò tanto i ſuoi confini , 'fin

gìunſe al monte GUY-ano ’ inguiſadiè
alcuni ſcrittori più vrecenti ci abbianxv favel—

,iato-dellaozapigia , *com'era nel tempo di'

Erodoto, altri , ,come ne’v tempi ſeguenti "tç

La Meffa‘pia però- non s'innoltrò mai tantojſi

quantpnque non pofiìam negare, `che in va

' tempi‘abbia delle mutazioni ricevuto, le

ik pregio dell' opra , Tr) :joſh-osteo

-richiede, che quì rapper-kiamo. Ne"tem

ipi di Ovvidio distingueafi la Meſſapia dalla

Daunia, ›e dalla Peucezia; ichè il ſuddet-`

*o Scrittore nel IÌLXIV. del c'ſue Metamor

Sofi; Fab. In vcosì «incominciando dice‘:

_HM Omides: Vedi-È”: ,Eilfdonia regna,

Pe'metioſque ,Jia-”zi ”ma veli-aqui:.

’_-~,/Ove per" s’intende la Dau

nia, innata: e ?la ce l’ aſ

luogo-il famoſo Farnabío:

EnH/doni” regna , Apulia”: , in eyjas" parte

a., 40

  

ñ
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udotalí regmzóat Drom-?des ex Etolía‘f‘ 1'” quo

Cab/dan, advena . Dopo la Dauniañmet‘te

Ovvidio la Peucezia , o ſia la provincia di

Bari , e finalmente r la Meſſapia , o ſia l

provincia d’Otranto; . —

Plinio nel lib- III. cap. l’I. a chiare note

vuole, che la Meſſapia ſia quella peniſola ,

che ,oggi noi chiamiamo provincia d’Otran

to: Conheffitur ſècunda regio amplexa Hirpí.

ms, Calabria”; , .Apuliam , Salentino: CCL.

M. ſinu, qui Turemínus appeal/azur ab oppido

Luconum i” rece-[ſu [10:: intimo ſito , contribute

ea maritíma….cálaniu , quis' íóí fuerat . .Abe/Z

.CXXXVL MW P. a Lucini” promemoria ad”

"\

'uerſdm ei Calabriam in pem'nſulam culinarie@

Grafici" Mcſſapìum _"è: Duce apPella-uere , ('9' an

te Peucetiam a* Peucetío 0enotri fruire: poichè

-a‘ſi’erendo'fi ivi la Calabria opporſi in forma

di peniſola ”detta dai Greci Meſſapia,e pri

ma Peucezia al promontorio Lacinio 'oggi

detto Capo delle colonne nella Calabria'mo

derna: chiaramente ſi vede, che la Calabria

ſecondo Plinio affatto diverſa dalla recente,

era chiamata Meſſapi'a, e Peuaetia‘; e veniva

definita dall’istmg tra Taranto,~e Brindiſi ,
dſiai quali terminifſi definiſce la forma della

peniſola, che eſſer dee opposta al promonto

rio-ñLacinio, o ſia capo delle colonne , nè

1’ aver .confuſo Plinio la Pcucezia colla Meſ

ſapiao recar ci dee grande maraviglia ; ,im

Perciocchèx, come dimostra il‘ Mucchio ne"

;BÎ ` ſuoi
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ſuoi Commentari ſopra le‘tavole E’racleenſi

ColleöLlX. , ſolean ne’ tempi' posteriori con

fonderſi; anzi da due nomi ſinonimi di una

medeſima regione ſoleanſi due nomi distinti

formare: così Peucezìa vegnendo dalla paro

la Greca 71-5317, Peuce , che dinota l’ albero

della. pece , e Calabria dall’ Ebreo Calab -;

che appreſſo i Talmudisti vuol dir la peçe

ancorafinè eſſendoſi capita questa Sinonimìa

dagli Scrittori, 1’ hanno conſiderate , come

due parole di regioni distinte ; Plinio poi

avendo ſoſpetto di questa Sinonimìa , e ve

dendo attribuito‘il nome di Calabria alla

 

Meſſapia, le ha attriliuito ancora il nome

di Peucezia. Il motivo poi, per cui il no

rne di Calabria, che era proprio della Pro

vincia di Bari, ed attribuito quindi, o di

steſoſi alla provincia Idruntína , ſaltò a di

no-tar la Calabria recente viene ſpiegato dal

Mazochio nella Diani!). l. Cáp.9. adna’t.l”07.

de’ Commentarj ſopra le tavole Eracleenſi ;

poichè eſſendo stata occupata la provincia d’

Otranto dai Saraceni , il Prefetto di quella

provincia ritirofii nel Bruxio , il quale era.

accollato anche alla Prefettura della Cala

bria, riſedendo dunque ivi il Prefetto, del

la Calabria, rimaſe nel ſolo Bruzio un tal

nome, e ſvanì dalla Provincia d’ Otranto.

E per venire al propoſito, Strabone dai

medeſimi confini alla Meſſapia nel HLVL

Geograpb.'1ter ab ”Pulito una die" co‘nfici P0

Ìñzw tell
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teſi per Îfl/Jmum bujm' Peninſula, guelfi-Pieri.

que commum' vacalmlo Mejſapiam , _ſapygíama

Calabriam, (3* Salentinam appellanr. , ra'

Pauſania attesta, che i Meſſapj confinaya.

no 'co' Tarantini: aim; Msrçrourlwu dpw'pwv

,,35 Tdpoflvî-ívwyz a Meſſapiis Tarentime regia..

”i flnitimis.- EJ il medeſimo distingue iPeuà

cezj da" Meſſapj ne' Focenſi : ſam Tarentí.

norum egui anei, (Ìcaptiva’ ſemina danaſunt;hr

qua rie Mefihpiís barbara gente finìtimr’s ſuis

*121'531: miſera”: . . . . `. Tarantini etiam alíam

dc Pemetiís barbara gente a ſe *viëZís decimam

Dello/Ja: mtſerunr. 7 ' "f

Stefano ſcriſſe ancora: Mama-{oz (JP-ic

I'omuyiorç , apoa‘sxn‘s’ Toc'poam “Ìſſ Mt‘ſſül’íf‘ \

` ‘ regio~ ſapygìa Tur-ento* came-mina .

4,, Diogene Laerzio 'in Pitagora Segna. r4;

distingue i Meſſapj da’ Peuçezj -, o ſia da

que' della provinpia di Bari , parlando di

que' , Ache correvano ad afcoltar 'Pitagora .:

atquee‘adíbam illum ( Pytlzagoram )ſi’ Studio

mmv Cauſa l (9* Lucani , G' Peumíi , Mëſſaî

píique , (D' Romani. Malco ancora nella vita `ſi ’

di Porfirio n. zz, dice, che Aristoxeno Ta

rentino diſcepolo di Aristotele riferiſſe, che

- - - . .Òl

1 Lucani, Meſſap) ,Peucezh e Romani cor

revano tutti a" ſentir Pitagora :dz-POTZÀSVW

8È‘.ocii-n,3, 035 W977 Aſipls'o'ísvos , 194M}

creano: , :gl—1501571013.@ Panzeri”: *462949
Fant 'vera ad' illmn ;x utidrifloxemriaifçf c9'
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Lucani, (9' Mcſſapii , (9* Peucetii, (9' Roma

zii-.- il qual luogo Aristoxeno Tarentino

par” che abbia copiato Diogene Laerzio’;

quantupque ne’ traſporti di questo in vece

di-Peucetii leggafi Pirentini ì: Vedi uil Mazo

chio Diari-ib. l. Cap.6. Ser-7.2. adnoÃSó.ſuoi, Commentati ſopra le Tavole Eracleenſi.

Dopo tai antichi autorevoli Scrittori,che

ì confini della Meſſapia ci hanno ſpiegato ,

non ci è statoalcuno rinomato Geografo ,

che tal verità abbia dubbitato, come co-v

ſa ,già 'lindifficoltabile‘ e] pur troppo manifesta.

:EZ perciò non ,tedieremo quì i nostri Letto

ri con rapportar lglizluniſormi ſentimenti, di
un Blav‘io, di un Cliivetio, diſſun Briezrio,

di un' Cel'lario. `~ 'L3' i"

La stoffa Meſſapia ne" tempi posteriori 'ſl

ſuddividea in due parti :ae per uon tirar a

lungo, eccone a- tal propoſito le parole di

Martineau duv Pleffis ìndflmv. della ſua

ohrafia, che contiene la Geografia antica

Capa”. art. 2.. n. 3. Meſſapia ,ñ o Calabria

h‘gçomprendea due popoli, cioè primo Salenti

,ſui , oì‘Meſſapj parte dell’ Otranto di quà

,,7. dall’ Appennino'. Secondo. Calabril‘îſecondo

,,~ popolo dell 'Meſſa-pia comprendea una par

,, te dell' Otronto di là dell’Appennino . La

ual diviſione acciocchè chiaramente ſi conce.

pi-ſca ,Fbiſogna .figurarci una lirica tirata

Taranto fino Brindiſi; e dal promontorio-di

Leuca', cggrg‘La* un punto medeſimo tirate

. ?i oa

  



  

o: Onu e”. lim* ‘ 3:

linee a ciaſcheduna estremità della prima lia

nea; in guiſachè ſi formi un triangolo, lan

di cui baſe ſia l’istmo tra Taranto, eBrin.

diſi, ed il ſuo apiçe nel promontorio di Leu

ca. Se dall’apice tireremo come una linea

perpendicolare, la quale tagli colla ſua puſh

ta la baſe dell’istmo in due parti , avremo

l’ idea delle due parti della Meſſapia ne*

tempi posteriori; poichè quella parte} del

'triangolofverſo Brindiſi ci rappreſenterebbe

i Calabri, le di cui Città erano Brindiſi ,

Oria, Otranto, Lecce, `Vereto, Castro ec.. ,

Quell’ altra parte del triangolo verſo 'Taranſi‘

to ci rappreſenterebbe i Salent-ini, o Meſſa

p‘j, le di cui Città erano Taranto, Mandu

ria, Porto CeſareoſhGallìpoli , Oggento ec.

Ma una tal posteriore diviſione era trop

po diverſa dalla primiera, della quale ſe una

`chiara-idea concepir vorremo , figuriamoci

il detto triangolo , la dilcui baſe ſia nell'

istmo della peniſola, e l'apice, o ſia vei‘ti

ce nel promontorio di Leuca . Quindi ſe

questo triangolo ce 'l figuriamo tagliato da

una linea non già perpendicolare, ma i atal

lela , 'o ſia equidistante‘ alla baſe , e c e ti

tata ſia come per Solito dal Golfo di Ta

ranto fino al mare Adriatico in …guiſa 5p.

punto, come ſi tiraíſe la linea‘da Gallipoli

fino ad Otranto: distingueremo bene le due .5,

parti dell? antica, e primiera diviſione della*:

provinciaddruntina 5 imperciocchè quella

par!
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parte compreſa dal promontorio fino Solito

3 ci rappreſenterebbe gli antichi Salentini, ed

 

i'Fil restante della peniſola compreſo tra la li

nea parallela tirata nel triangolo , e tra la

baſe del triangolo medeſimo nell’ istmo ci

raffigurerebbe la Meſſapia. Che tal foſſe sta

ta la primiera, e più antica diviſione della

provincia, ldruntina , ce 'l’ attesta Strabone

nel lib.VI. .Ah indigena particularím cappella”:

alias quidem Sale-Minas, qui ſapygium promon

zorium tenem. Ed ivi: -rozJç Bè ZaÀgv-n'you;

Kpn’mp oc'7ſoíxouç Waſh). Salentino: *vero Cre

fenſium .colonos exritiſſe ajunt . Dal che ſi de

Ve dedurre, che ſe i Salentini erano coloni.

de' Creteſi, cioè di que' Creteſi detti ]aPi-.

gi Mefſapj; erano un popolo distinto da*

Meſſapj. Che ſe taluno pretendeſſe non eſ

ſer i Salentini coloni dique’ Japigi Meſſa

pj ,il-ma di altri Creteſi; non potrà mai.

sfuggire la neceſſità di aſſerire efiler i Salen

tini popoli abitatori del promontorio.

Che la Meſſapia poi giugneſſe all’ istmo’, y'

ce l' accennò Pauſania, e Stefano , ed altri ’

autori, come ſopra ſi è dimoſlrato. Dunque

i Salentini eſſer doveano lungi dall’ istmo ,

vale a dire verſo il promontorio di Leuca:

Ma chi vuole di ciò più diffuſa cognizione,

legga il Mazochio ne’ ſuoi commentarj ſo

pra le tavole Erac'leenſi; il quale fra le‘al

tre coſe così dice nel Colle”. 9. Cap-3. Ulti

" " .Ms-_wi ~: m,
,. ì .Q

.pìlñ. 1;
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" m? Peninſula,- Saleítinos tenuiflè ex ea" con re ' ì‘ i

arbitror , quad Proinontarium japygium ( qui.” _

. ~ L`ultimus feninſulce angulus etiam Salentinumff‘ a

promonrorium 'vor-:tum fuerit ’.` Sale-mini: autem' i:"Continenta- fui è Meſſapic?" ad uſque-,f` " ‘

'I Furon detti quei plopoli’r‘ìsalentini dalla" i `

Cìtià loro detta “Zſalent’i’a , come l’ accÎënnò

Stefano: . ZocÀÀsv'rioe 7ro’,~2\i;“ Mera’oariáar ;f

ñ". *rd sÎS‘uiÃxo‘r ÈoaÀÀsvTÎvcſſ; . ſalienti” @Wwf

l ' 'Meſſipioru'm, gentile `~&diſamina; , La èhíamá ,1'

però Stefano Città` de’ſi Meſſapj 5 perchè nel i

ſuo tempo, come in que' di _Straboneg di-p .

- - Ìstendeaſi i] nome di Meſſapia fino - al pro-'if '~montorio—,ì Eſſendo' perciò. indifficoltabile pei' - . '

l’autoritàidi Stefano eſſerſi den; i salentiflifîñg

dalla Città di ,Salenzia , ed eſſendoìtquestinfſi‘v

 

 

verſo ~il promontorio.,,izerſojii promontorio ` " A", ,V _
u., JJ K " w ,4 n ..~‘` . - ’ "...4?

ancora eſſer dovea la öltîà di Èalenzia .- il" ` .… ~~ ,z

perchè’i’noi c‘i diamo a credere (r: ſe pure ' L "

quella .Citta~ non‘ſia distrutta ;Pe ſvamtaeſſçr.Ì\antica Salenzía più tosto Solito, che ñ"Saletak/nelle vicinanze delle Grottaglie , co-'É‘ u ` y

`mſiëaexfficier volle‘D. Annibale diLeo nelle i " `ſegue/liti parole preſe dall’annotaìione Secon. Î*

da al ó. della ſua dotta peraltro' Differtañ"`

zioni: delle Memorie di M Pacuvioſi: ,Quindizffi'

,,,per-ìl’amor del vero ſiamo opportunamen-Î‘

,,' te \'costretti d’ emendare Cristoforo Cicco di

›,~‘, `Forli ,Leandro Albet’ti…,,Girolamo Colonna,

*ſeguiti dal Battista, Tafur'o, ed altri ,‘ a'
;Tua a i' WAS-fi ſi! D È**

o'
,4
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34 PAPA-ronda” ;A F‘ORTÎÎNA‘

n quali piacque detta Città ( Rudia

,,Îloçare alquanto più lontana nelle

M‘nanze delle Grottaglie duodeci

i x….

) col-'p q

Vici-j f `

miglia dal.:
,, Oria, ed altrettanti da Taranto diſcosta,

e ,3; che lei**ſorſe la vera Sa

Meſſapj rammen

,,~, quandochè ivi altro non ſi ved

,, ſolea reliquie di Saleta,

,, lenzia antica .Citta de’

dat, a
fSuppoſie intanto le ſuddette distinzioni

della Meſſapia, non ſo capire -,~ come il P.

.Luigi` Taſſelli da Caſarano .Capuccinſio‘ (';feſi

guendo Îl’orme di,~ Giacomo- ferrariv nell' "A.

po‘logia di Lecce Jijabbia oſato dire nella

ſua antichità_ di':` Leuca stampata` intiLecce…

nel 16931 nel líbJlI, Cap, XX. La Méſſapía

~ l '35a' f day-Brindiſi firm* al monte 'Gargano .- E

quelche reca maggior maraviglia è;‘-‘ che ap

porta in comprova quel vprſo di Virgilio. '

Viëìar, Ga” .anifiççndeóîaqt apygäí: agr’is . A.,

ilqual -verſán’on "aprei 'eſiumerarè quanti

calci tira alla Meíſapia', che incomincia::

v debba d‘a Brindiſi, _e terminat- fino al Gar.

z ‘ 'a .,.Jg’ano. ra‘pporta di più quell', altro vcrſo 'di

’ Virgilio Eneíd. lióſiVH. n.691,

.AZ Mfflflpus equüm damit” Neptum'zz. prole:.

e‘queſ’to verſqpuranche è:` troppo ricalcit’ran

te ai voler_i"'del _bLîÎOnx-ÎTPs Capucçino , nè

`questo Re Mfleíſapo di Virgilio ha!. .che ſare

colla vnostrafMelſapi’a-.,_e ſi-“vede, che questo

z ` Salentino Scri‘ttore‘l‘ nemmenotſi è_ degnato
le’ggere oſi' il contestoſhdi Virgilio ," ocl i ſuoi

com.
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PAPATOD-ISU La Foa-r

La*

UÌA‘  

if; c: AñſiP oſiìÃſi.V.È,_`;

_Si rapport” l’ intiero festa di Erodoto,_

` intorno alla flmdqz‘iane di Oria ; c" ~~

_t Pro-baſi , che l' Hyría de' Cretqfi.

non fu nel Gargano , per eſſere

' ` fiati que/Zi dettijapigi. `

:PErchè la maggior parte della nostra Diſ
oirar ſ1 deve intorhòi'al vte

ſertazione b

"sto di Erodoto, il quale con distinzione p’a'r

lò della fondazione della nostr’ Oria , e dì
alcune circostaſſſinie ‘, che l’açeompagnarono :

Per tal cagione abbiamo stimìto eſſer 'pre~

'gio dell' opra rapportar quì -l’intier‘o testo di

Erodoto, ove della nostr' Oria ra iona * c
. f S

quindi farci ſopra quelle mature rifleffiohi ,

che ſiano atte a render vuoti i diſegni , ed

il tortuoſo penſare, degli avverſarj . Ed ac

ciocchè i Lettorix abbiano una chiara idea

del contesto di un tal antíchifiimo Scrittore,

biſogna preſupporr’ëí, che egli i‘n" Poljlmnia

o ſia nel 1ib.VI~l. della ſua Storia va diſcor

rendoiçdella ſpedizione 'di Serſe contro la.

Grecia , della quale molti Scrittori’a’ntichì

*i: ` han i ’

  

ì,



  

- z-"detto autore ,va enumerando i varj popóli ~.

‘ iſinvaſion della Grecia fatta da' Medi.. 'Così
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;Wu-Rif", 'i'ì 7WD:: ORIA CAP. VF'

han favellato . Con. questa occaſione il* Sud.

  

Greci, che erano dagli Atenieſi yinvitatl a

ſoccorrenin quell’ orribile invaſione la’Gre~

cia. Fra gli .altri furono i Creteíi richiesti

a’ncoì’ra a prestarvi il loro’ ſoccorſo .' Con ta

~~l’e~ occaſione `Erodoto ſi distende a parlar de’

'Creteſi, della fondazione di Oria fatta da’me

deſimi, e di altre rilevanti ñpircostanze . La

qual digiteliyionexegli dopo aver finito ;atipi-l

glia illuoſi Primiero filo del-racconto dell'

adunque ivi Erodoto ſcrive'ç,,KP?,7-zç Bè' j

{Tei-re F‘QSOL; FOÃpEÀOÉHBOÉMſſ oi :Erri 'Tau'

. l Ì l ’ ’ fl ~" TU?

,Fiom TOL’XS‘EDTEF Híxönvw, lemma—03,, 4,9:.

ovîe , ,awd-avra; :colf/37 &ebronpouís; AE

Àrpſia‘u’s, :grip &eo‘re’rnfiug’rwvfiè—ia‘ç’: ciuffi/o”

'yíuÉ-rm tipcaäps'ova'z '1-77 ÈÃÃOÎBI' ÌÎ'ÎÈ Hu

&ín uſivrexpſvoc'ro, TT vnſſmòr, ÌWIHÉHQEEO‘S‘S

*3rd Up?” i); 'Töv Mmíxoc'co 'mpcopn‘uaſſrrw

Mflqws 'sſſ-Ìrgpulze, “7711150011 'ëdxpópmrd . OÎ’n

@IPTV: ori o-uvsZfflffpìíZow-m :cioe-:ſti fini) .s’uKu.

fpírmp' &dvx-rev :ys’vo’ysvov , duëts‘ ?è asívozaî

'Hip Zu Zvrocîo-rnç oáipz-aX-Èfflrocv-edî’ffoívìpdç

BonpBoc’pou 'Y'vvoeixoc . Tali—m ai Kpîirzs …05;

ÒZT'EPHXS'E'UW ííxourçw, iſſa‘xor-m ?27521-15402

pins .#Ãéysmt 'yoc‘p Mſi/w :cor-ni, {773710712
.ÈAouÈioclÃógoí-Èrmóyèvov E; Zucca/[7174", -äfjv

a, ,a D” 3 ;za vvjv
`
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v5” ZMÉÀZÎW xocxsvffig'vnv, &7030:2571; Baccio;

_in &cavoli-{'0' oívoc‘ Be‘ xpç'vav Kpì'rocs, Seni) arpa
“Ezra-WWW”, 7roc'vws, ”Nip ſloNxziſikre’c-mnr

ì) \ v * A .z ì * .< l

23 Hpoaa‘íwv ,Licia-mafia”; F67@ myocívp

’ 'l l, o a rl 1

:5 'Zucocvmva, vroÀcopxeav 271* 21-504* ?ſab-ff

7roſſ7x`w Koc'fmcov‘ . ( wi” :goa-x" EpëxAìpocfl

:ſlam-72204- íve'flowro ) 'rs’Àoç 33,013 ÌUUOQJE'.

vous ZUTE :ZN-:7” ;Man-re 7mpocue'usw ,Î‘ NW;

Tures-5:53:04; ,u' a’ZpÃmo'v-rzxç.. 31962734”- **Be* uom-bè ſir/?wlan 'yet-_Erano 7z7w'ov7-ac; ,

_fi‘wáÃoóBáwpL wëpgóì; ìx'eqzövoc 7'570@ {KB-cpc;

k Ãri’G-IU Ei; Ìrn‘v yiívîe‘uvocpaxSeſſwr-w Se' ;rc-71;'

?Mo/an) , ( OLÎBEPLZÌW -yoc’pe‘çoz 'É-rz MAMMA;

s'è; Kpó'rnv ZOCIUETS'OL'L ) ,eîvsocüſnéc Tipi?”

_IOÀW x-n’rowrocçîìì, 'TÌEOC’Ì'CLHEÎL'CU'TÉ'V‘ Pce 

-* l I \ L **p l l ñ

_ x, ~ .` 'mBaÀoWocs , ong-71..- Hey Kpflzmu ,I Imrnyocç -

Memromíou’çz 3522":?" ~ "

. 0 ,

. \ \ _w "îf

.- ,xcmz ?e crou ma…
.,A., ‘- ›*\»\ `e› ſi!

wmv-2'059, rmreñzpwz-ocs-z- QLWW’ÎE Tpmç 77-0

›~ \ ,7/ ' i N '

?Vos 'rocs 0420M; az’xnrou, Tac; 3”' Tapw
~ ‘ ñ” N J' Ì.«zwei _xpaſimp vs-spov 7ro7\7\!z› :Zam-WG",

m( l l. *l ì ‘

?rpm/avremmo” HeyocÀc-vs ,, wTTÉ (po'vos E‘À

~ ' T r e* ~' \.~. .'lffl 'ad 1‘.

Àmzzxoç zus'yzçoä _ou-ro; E” 531512270' 70mm»
"nq ~e n- ,A ‘ T; 7 I ‘ , r. ` 'l "Kl- \

'mg-WH; tìysvz-Îoaunwv TE Tommy-num”
Pins/{114011. oi 57:0' Mixu'S‘oy *m5 Xpípov oc-lñ

i N 'P- \ 1 ì

vxyzqÒ'lL/.zsvatſmv oí’ſwv ,'19 oc’w-zxóyeyoz -zzñ
?f '1 7 ’ p' ‘ ‘ a l * ſſ I o: -
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DiÒRiÈA CAP. V.`,
fl ` . I l \ I ‘ D D Ìv -379

ov'rw. oca-retail '35 Tapownvwv awe-:mami oc

pzS’yo’ſg. oſi Be' Mbcuä‘oç, oixé'mç Ew‘v A’ziiz.

r‘s r 1 _I

217x60) , A Siri—moro; Paz/too xanÀeÃHF-m
7 y a \ J e l ‘\ ,

ovvi-os, ora-xp autem-:v mc Pn'yiou, 19 Te

O’Ãupflip 'rails 1roNxou‘; oc’vìpzocſivmsft a'Nm‘

'mi fa?” xocm‘ Pinyivouarn Tocpav'rivpu;

*1-65 Rai-you pmi TocpflſS’tiJc” ys’rove . i; 'Se
-rſirib `Kpn'rm) s’pnfaws'ä-Tai/ , `&ai; Às'j/ovm

Hpocimoi, ?Forza/{muffin OÈMOUOÎFE oívs‘po'

7rîus, _19" poíîx-ts‘a:.`;E"Mqva;. ?pi-rn' `òle` 'ye

1'231- ,us-rct 'Mwwoa **rsÃsu’nnmow-rac, 75112730”

fli-Tpw’ixoí .. ls’v 'mia-i mi' cpîxoeupa-roc'wus

Quivscrs'oci Edu-ms KpiÎ—ms inf-Lopez); Meus'

Àew . ciao' TDUTE'URÎE'Q‘CI pizòuoſiiwcm É;

Kp’iirrnv , :Ni-(Jarre 19' Ãoifóco‘v 7222501F”cui-mia': i9 'minimo/Barbara . i'm-e 'roìs'uſi

415,001; ipnyweeirnç Kpn'rnç ,ue-rai 75» zia-o

Ãaizrwv, *rpírous aiu‘ra‘v v3” vipisasocr K525

WÈ‘Ã ſii uè» *Sii E031*” drop-”drama redini,

?exe Boóíxque'vous -nzuwps'w ”Tm ÌEMna-z .

Cioè: -…-; , A ;ff ‘-:.› .a

Cretenſes autem ,; Pig/?quam [by m0;

nu’ere qui ex Graeczs baite Curam fiabe!

Iwnhid fecere mittefltes’communi' ;iMi

ne oraculorum C‘onſulſiorerDélPbÒs , Drum

interrogaverun-t , a” ſibi ma”; ejflv Graſs-ñ
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'40 PAPATOD. sU LA .Foa-roma??

cme Perjèquj prima: Pytbm varare-ſpa”;

di! : 0 ,ſin-;deus guot 'vobznaflenñ,

  

döìm lacrima **im-ſit Minor 0]) Mancini u[- < "i

iionem . Siguidem ii ,non alti ſunt 'illìuç

cat-'dem in- Cflmito .fzzffzzm , *vos 'vero al”

asti; i111': mpmm e Sparta a barbaro *vira

?When-'ml Haec Crete.;- delam ut audie

_W-z abstizmerum_ ab guardia ferc’ndo. Dlñ*

cita-r enimJMiho‘ç‘m, Sam Dead/dum in

guireret , in Sicaniflnq profefíum a E"?

,4. una Sicilia dicîtur , occubm'ſfe ~-z)iqlmm

'mafie- Pofl aliquafld 'fiv-ero» temporís :mera

'valium Crems', ;Di-30;, M05_ impellczzte ,

gmnes, v Fifa-*ten ffloliràm'rfls , CT PMI-gs,

profiéiſcentyes magnfl_claſſe _in Sic/”Hang
”lì/,MTV 11.577.703, gtuizrgue Caſi-pirate”) Cami

cum. (.q‘umís ſimſſea quidem Semmtizì" Acm

ëamifli íncoluere J -Òeflique 720”. rvalen

tes neque capereflmfgue _jmmnrari fame

confeffos ”biifl‘e . Ut :mmm .adſflpygiqm

_fl-tere naviga-mary corripienrem ipſos ”g

gemem mar”, ejeczſſeflin ſcr

mm . ,Quaſſis imíe "m'wigiis , (` 721411747”

'Épim intera: ”dimm ,ſin Crew”; Appz-4

Miſſa) illic Hyr-íam uröemiëcondemesferñ

“rn/Infiſſi , ZT ,Wim-”antes proK Cranberr

ſflpygfls Mrſſflpzór 'eſſe eſſa-3535,, (9* Pro
'i ,lflmſis mediterran‘eorgz ,Abi W56- Hyría_

fl‘ ms uìbesrondídzffe , 'Zu/;sì ſima' Tflregz

aim* multa P97} tempore demolîſieizres md

gîzam cladem' arcezvere ,ur crede: gra-gm

  

  



  

DI .OáIA CALNZÌ‘ 41!

max'î‘mzz htc, profeffo fuerit omnium, 912i”
, nowſimus , ipjommgue Tm‘entinorum,

Î‘ÎLÎ-Róegimmm, gmſi a -Micytbo Cboeri cazz-`

~` {fi a Civitaribm,-(’J` accede-”res Taranti
› mſſs -vinìiìres imeriere ad tri/z millía Lac

` P11610- ipſorum rvetro Tarentinomnè‘ non p0
fuit imſiri numerus .;›.Micyt5m fluten cm”

eſſer Anaxilai famulu’s , procurato?" Rhe

gii re’líéîm erat: qui cxcidem R/zegio,@‘ `

Tegeam‘ Arrfldum inbaàítam confermi-virl

Olympic? multafimu'lflcm . .fed mihi Rſaegi

norum, (9' Tarcntinorum exec/ſm ab ora

tione fflflm. In Cremm igirm* de/blatam,

utÎffzeſii-ajzmt, cum alias bomincs,_tum

Pmìèspue Grecosì, immigraſſe - _tertmqua

  

3

ab ex'c‘áſſu Mmo‘zs :grate res Trojanasſezi” q-nibùs na”- deterrimos extitiſſe Cre—

zeflſes Me‘nelai dzzfenfiwes , ob’id eos

i” Cretam' ?ever/bs `uma-”mè ſu‘í’s .Eow'bus

fizme Pestilmtiague “correptos , irérumque

deſolata”: Cms-tam cum reliquis ,3* nunc-*dſ

tertiis grate-”fibris óabimri. Harum rerum

Pytbia memoria?” reſricandoñ illos ad fe#
rendzz’Gnecis aunilia amſimflzos coóibuihal

Questo è l' intiero tefiö’di Erodoto ,da quì preghiamo i ſavi lettori_ affarvi -ſor-`

pra_ le più mature e le più ponderate rifleſ

ſionLE primieramente dal rapportato 'testo

ſi deelüce; che quell’ Hyrìa fondata da” Cre

, Teſi, di cui PErodoto Favella , non può eſſer _

`~ WHI’YÎM Tſffi-Hstìum del mon’te Garganoj `ì

i - i *il-CQ

.Î' ñ* ñ ff _ 3 o
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come preteſe il ÎP. Andrea del-la Monaca i

nella ſua Storia di Brindiſi [ib. I. Cap.IV.,,-h…, a
* ‘ . . ,i {ñ zip? ~ a,

appunto per render amblgua la fondazione ſm….

della nostr’ Oria, e ſoddisfar quelì‘ſuo livo:

re, che contro gli Oritani covava*, come

in vari.luoghi'~ della ſua Storia può,ofi`erízar~

ſi. Poichè cotesto *Padre ſupponendo , che

li" Japigi‘a'in tempo diplErodoto fino al

monte Gargano fiflestendea , e ricavando da

Erodoto , che l’ Hyría fondata da’zzñCretçſi

eſſer dovea nella Japigia ; giachè que' Cre

`teſi -Meíſapj-Japigì'appel’laronfi‘: crede tirar

tîha-brava conſeguenza con aſſerire , che nel

monte Gargano I’Hyria d'e’ Creteſi 'eſſendo'

vea. per corroborar poi cotal ſuo argomená'

to aggi‘ſſùgne un luogo-ñ, di Plinio del lihIlI’.

Cap. Xl. , ove aſſenta Uria nella Daunia ì;

oggi detta Capitanata . Ma da questo razio

eìni'o nella— ſuppoſizione , che ne'.- tempi di

Erodoto la Japigiafſi estcndea fino al Gar

`~ gano , altro non può fieavarfi ,3. ſe non‘ìche

ìſ l’incertezzëildel ſito dell’Hy’ria de' Creteſi ,

L e. 1’ equivoco,- che naſcerebbe da)ll’ eſſer due

i Hyría, una nel monte Gargano"? e l’ altra

tra Taranto, e Brindiſi , [e] non già la de

È" terminazione della fondazione di Hſria'fat

7

  

q

ta da’ Cretefi nel Gargano .
poichè dimostrammo’ñoi nel‘ìaſirimo Capital'?

lo di questa nostra Differtazione, che Hyria,
ed,Uría, ſono ,una’ſſcoſa medeſima , e Stra-'i'.

bone nel" ”BNL dice :'Uria interBrundu/ìmiz,`

o*

F771"
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7 finoval Gargano eſteſa ſi foſſe;
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(9' ,Tm-mmm: E Plinio medeſimo n‘eHo st .

ſo IÌAIH. Cap.Xl. ;nette Uría immediatamen

te'dopo Taranto : OPFÌda per cantine-”tem a

Taranto Uzifl CW. nella‘provìncia Idruntina,

diverſa da quella del Gargano- ;E quantun

que in aleune edizioni leggaſi Varia appreſſo

Plinio in** vece di‘Ufl-ífl:v tuttavia un tal Ino-

go e’áìstato emendato dai du'è valenti C‘í‘iti

ci, e Geografi‘Filippo Chîîlerío , e Cristo

foro Gellar-io, come altrove più distinta

mente' diie'mo. ”ì Î ’ -Ma xpure avendo noigià provato nel 'Ca

pitolo Il!. coll’aurorità di Erodoto, di An

tioco, e di Scilace , eÎ con altre ragioni ,

che ne’ tempi di Erodoto la Japigia noir-fi

estendeva fino al Gargano, ma ne’ tempi
Posteriori; fa uopol affermareſi', che l’ Hw’ítt

fondata da' Creteſi’ non /fu quella del mon

te Gargano, ma più tosto' la riostr’ Oria tra

Taranto, F Brindiſi, ſe vogliamo, che Ero

doto non ſicontradichiîa ſe steſſo, e che non

ſi opponga agli~a~ltri Scrittori ſuoi conteni

poranei . ~ `Rifiettaſiz di vantaggio , ~che nei »caſo an

cora , che in “tempo di Erodoto la Japigia

77 rimane pel;

testo di Erodoto'l’Hyrt'a de‘ltla Daunia eſclu

ſa dal-la ſondaz—ion de’Creteſi,“giachè 'Erod,o='

to dice, che la tempesta avvenne , appena

c__hè i Creteſi partendoſi dalla Sicilia , e ri
tornando‘ſenk in Caſi-eta toccava-n già la Japi

gla:

…~w. i…
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'41:4 ~ 'FATE-Eroi).sU-ÎLAÎFÒKTÌÎ’ÉK"’ gíaefì-ais Bè nor-Tac" í’M'üyt'nDſi‘ysve'q-&aL TAV*

ovfozs, JTpÀaB‘o'z/m' &bear; xanax-:Eroe ps’y’a»

BLBOLÃÉHV z’rflìuryîjn. Ut autem adiaPygí-am

fue” navigante: , torfipíentem ipjbr ſiingentem

mari: proud/am ejectſſe in ten-_am , Se dunque

mentre Creteſi… toccavan già la Japigia,
furon daſiquell’orridg tempesta buttati a ter

ra, dovette ſuccederffigpèìbin quella parte del.

la Japigia, cheîffleäáiäſi tra la Sicilia ,

~, Y. J f( è' tra l’ iſola di Creta : e questa parteitosto
ì' ſi ,ſeorgerà dover eſſer-,la provincia Idrunti

… J ria, ſe'darafli uniil‘eggierqh ſguardo alle Map—

` 0 ' pe Geografiche; mentre la provincia Idrun—

" tina è quella prima parte della ]apigia,che

eſſer dee incontrata da c’óloro , cheìvanno

dalla Sicilia in Candia . Onde ſe tostochè

toccavan i Cretefi la Japigia , furon.…dalla

tempestav fa terra bpttatiwdove o eſſer la

prima parte ,flag— incontravano ,~ cioè la pro

.Ivincia Idruntinî; (in questo biſogna credere,

bebè' ſ1 poſaroml; Cretéſi";` e che in questa.
'fondarón l'a, loro Hy’rſiiſia ,e non giàînel mon

te Gargano . Era poi ſolito de’ Greci nel

paſſaggio, che facevandalla Sicilia ”alla Gre.-`

c’ia , e dalla Grecia alla Sicilia , 'toccarj la

;nostra‘provincia ',L c'ome afferma Tucidide ,

il di ”cui testo,altrove a lungo eſamineremo..

Ci~` ſarebbero altre circostanze da eſaminarſi

nel testo-_di Er’odoto, come ,ſarebbe la vici

panza co' Tarantini…. Ma perchè -Qi.,-preme

""“Î- . "F-*7' ‘ o
vtoc
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Si dimostra, *che l’ Hyrìa JA Crete/i non

.‘ ſia que-”zz del Gargano, ”è Vere-_to '

' Preſſo i} pzecmzontorio` di Lema,

\ dflIZÎe/ſerſi detti que’C‘reteſi i _

’ Meſſapfda Erodoto. _ *

.l'a
st P.“‘Luíîgi Taſſelií 'da-'Caſarano nel-I.”

i " fibre Cap. [V. della ſua “Intitiſ’ità‘xü‘

Leuca' [fa preteſo , che `l’ Hyría de’ Cretéſi

fia Vereto preſſo' Leuca. Le ſuel‘ ſupposte ra~`

gioni ſi eſämíáefënno inzalcri. Capitoli-,ì pël"

ora' pretendiamo-aqui dimostrare: ‘ unitamente

contro-il P. delia- Mon‘aca, e‘contro ilTaſ~`

ſelli, che l’Hyri-a -de’-.Cretefi- non fw quella.

della Daunia, nè-V’eretó preſſo-Leuca,dal_l’

eſſere stati dettíd da Erodoto nquè’ Creteſi

.Meſſapj. E così ,vogliamo ferir come inÎun

ſol colpo questi due nostri ì avverſaria,` che

cercaWome a due-,fuochi attaccarci . ‘Già

da noi nel CapaI-V‘Fdiffuſamente fi è` dir'rio

flrato , che _la Meſſaìiaìwnon giunſe vmai fi'

no alla Danni-al, .e ~c e anticamente que’po

Poii, che àbitavan verſo il promontorio di "L.

WW . Leu



Leuca :ſi chíamavanſi Salentini , e non già

Meffapj ,, e‘lche ſolo ne’, tempi posteriori .ſi

disteſe il nome di Meſſapia per,,tutta la proñ

vincia ldruntina,come ancora per tutta que.

sta medeſima provincia ſi diffuſe il nome di

Salentini. Ã

Ora perchè Erodoto attesta, che i Crete—

ii fondatori di Hyrifl divennero Meſſapj ,

questa Hyría perciò eſſer dovette nell' antica;

Meffapi’a .. E perchè nè Vereto preſſo Leu-'

ca, nè l‘Hyría della Capitanata erano nell’

antica Meſſapia : nè Vereto preſſo Leuca ,.

nè l—?Hyría’ della .Capitanata ſuron l’ Hyrirz

fondata da' Creteſi_ ramment‘ata da Erodoto.

Aggiungaſi quì, che il P. Taſſelli ,come

oſſervammo nel CaplV., pxetendeáincomin

ciar l’antica, Meſſapia_ [da Brindiſi, e fermi-.

nar fino al Gargano .fonde dovendo eflèrvl’

Hyría di Erodoto, nella Meſſapi-a : tanto è

lontana , ſecondo i ſupi principi— , l’ Hyria

de’ Creteſi da Yerçto,

Brindiſi da Veretoſ, ’ ,zz

…E' adunque incontrastabile , che tra i li

miti- dell' antica Meſſapia non eſſendovi sta

ta altra Città di ſimil nòlne; fuorché la

nostr’ Oria, come ſi diſſe nel Cap. I., que.

sta eſſer debba l’Hyría de’ Creteſi . 'E quel,

luogo di Plinio del líèfllll, Cap.XI. , il. qua

le corrotto ha dato anſa al P. dellaMona

ca, al' P: ìäalpinaro ne’ ſuoi Opuſcoli MMÌÎ

SS., ed al PaTaiÎelli , di negar finanche 1'

_eſi.`

  

quanto è lontano " 5 ſi,
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eſistenza di una Città detta Uria tra Tao'

ranto, e Brindiſi, quel luogo niedcfimo, d'i

co, liberato dalle Corruttele , e dalle falſe .

ìnterpetrazioni ci farà accorgere,che l’Hz-ria

fqdndata nella Meſſapìa eſſer debba la nostr’Ou

ria . Viene dunque così letto il luogo di
Plinió dai detti tre ſcrittori contrſib di quel:

la congìurati : Oppida continente”) axTarmto

'um-ia, cui cognome” .Arpal-e, Meſſapic "", .Ale-ì

ÌÎumÎPÌEd ecco , come coloro trionfano di

cendo non rinvenirfi tra Taranto , e Brin—

diſì Uria, ma ſolo varie Città~~, Oppida *var

ſia, quali ſono Meſſapia ,— o ſia Meſagna ,

ed Alezio. ` › ‘
Si oſſervi quì primíeramente , che i]v P.

Arduino ſopra questo luogo di -Plìnio affer

ma leggerſi in tutti i MM. SS. Sarmadium

in vece di .Aletium , Il che avverſi` ancora.

il Voffio ſopra Mela . Il qual Sarmadim”

può eſſer Muro non lungi da *M—eſagne, .o‘ve

ſi àmmirano ancora gli edifizj rovinati , e

le vestigia delle *mura di una giusta Città;

, rinvenendoviſi ankora da quando in quando

varie antiche_ monete. Ed è facile , che ſia

detto .ſarmadium da a-aPPça-reu'c.) [armate-vo ,

arenaria: fado, Ò @cippa , farm”, arenaria. ì

quali termini ſi rinvengono nel LefiicoEra

cleotico del Mazochio- E par che quel luo- ~

go steffo ce l’additî’, vedendoſi da ogni do!

V; circondato di várj foſſi d' arena. ’
il 'v ,

fl,

E”. Per .
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Per ſecondo ſe -varía debbe eſſere adjetti.

vo, non, ſi ſaprà , dove ſiffiriferil‘cano quelle

parole,` cui cognome” *Api-{lit- Per terzo ſe in

vece di *varia dobbiam leggere Urla , ſarà falſo,

che quell’ Urià tra Taranto, e Brindiſi aver

debba il cognome didpula; quando tal co

gnomeconverrebbe più tosto a quell’Uría del

monte Gargano,che era nella Puglia . E pure

Plinio nel medeſimo luogo distingue l’ Urla

della Puglia,e l’Uría della Provincia Idrun

tina-_È Da ſimili ſode ragioni, e da altre for*

ti conghietture moſſo il famoſo Filippo Clu.

verio nella ſua Italia antica così restituiſce

il luogo di Plinio: Oppido per cantinentem

a Tarento, Uria, èuifognomen (add diſcri'men

.Apulia ) Meſſapic, .Aletium‘. E da quì ſive

de,‘è’co‘mecorra bene il raziocinio dell’ ac.
corto Clu'ſſverio. , giacchè dovendoſi‘chiamar

quell' Uría del monte Gargano -Ãpu'la , eſ

ſendo nella Puglia; a quell' Urla della pro

vincia Meſſapia neceſſariamente conveniva il

cognome di Meſſapia ; concordando tutto

ciò col testo da noi rapportato di Erodoto,

il quale dice eſſerſi i fondatori di-Hyriaja

Pigi Meſſapj appellati , e con Srrabone ,ì‘ì il

quale diſſe'nel 116.71. Uri-:Timer Brundu/íum,

(9' Tarenmm. ",:Ì
Una tale strada giàv ſpianata dall' immor

tal’ Cluverio è stata battuta-*ancora dai due

più dotti Geoqrafi , che finora `'avuto abbia.

x U57?" ì

mo, che ſonori-.l Cellario, ed il Briet. Briet

E g Pa
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.Paralellr amíq. Geogr. tom. Il. p. z. [ib. V. de

antiqua Italia CaPJX. n.2.. Uría, alíter Her-ia,

6’9‘ Uretum . . . . . cognaminata ejZ Meſſapic;

ad diſrrimen ./fpula- , air Pliníu:. Cellario

Geogr. amt'q. tom; I. lìE. II. Cap.lX. [2.902..

In íPſa *via , qua- Taremo Brundu/ìum fert ,

Una fuit, alia ab illa in ..Apulia circa Garga

”um mantem. Herodot. lia-VII. Cap. 160. fer

HH', dum circa _ſapffigíam navigare” Cretenfèſ,

Mic ſub/ideate!, (Ar/:em Hyríam condidiſſe. Hy

yía autem eadem, qua .ſtrabonír Urla , (3' Aut

Wide!” Plimi Varia , una elemento reduna'ante.

.ſia Cla-veri”. .At Frontinus dlfliaffe in Cala

bria: ager Tarentiam‘; Var-nm", Veretínm , U- ‘

ritanm‘, Hydrontínus . Var-nur ; viale!” lege”

dum [/m-mm ex_ Varia Urzzanus ex Una .

Mendoſus Pm’terea Cluvefla est Plinti locus ille.

Varia, cui cognome” .Apre/a* , Mefl‘apia , .Ale

tium . JM ſci-'ola *videmr .Apul-e mjet-mm , cui

Meſſapia oppìa’i name” viſura, rum regioni:In Calabria enim ñ‘verſamr , non in .Apulia ,

Plinim», ubi alíam commemora-uit Urzſſam cum

Siponta, Z’F‘ amne Cei-bal” . .ſia igímr ſm’pmm

a Plinio *vídetur: Una, cuicagnamen Meſſapica;

-A'Ìetium, quod ſi efl , de Vama *Francia: agro

dzſpiciant alii. Una amemWbadieyOria e/ì fe

re media inter Brunduſìum, (9' Tar-mmm. ze;

‘, {zi Quello ſcrupolo poi , che era rimasto al

Cellario intorno al campo Varno , o Vari.

no, o Vario distinto dal campo Uritano ap

preſſo Frontino , e che ſembrava fiancheg

e” gia*
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giare la corrotta‘ Varia di‘ Plinio , questo

ſcrupolo, dico , già è stato tolto dal gran

Mazochio ; oſſervando queſio , che ciò ri

guarda una Varia vicino Bitonto appreſſo

Antonino. Così egli dice nel Collett.V’. cap.

Il. adnoffisó. de' Commentarj ſopra le Ta.

vole Eracleefi: .Si-ue igitm* ex ipfius Frontim’

manu, ſive alteríus Poſh-4, in Provincia Cala.

lm'a ita legitur: TerritoríumflTarentinum , Ly

Pienſe. Juflmnum ( far/iran "eſpande-t bodies-

”o Ostuni mói epiſcopali ) Varíum ( a” ad Va.

ſiam Pertinet non /onge a Butumo in .Antoni

”a .9 ) E da quì poſſiamo ricavare maggior

lume per la corrutrela del luogo di Plinio,

poiché quel Saccente , che lo corruppe ,b .fra

gli altri motivi dal Cluverio , e dal Cella,

rio rapport-ati , forſe forſe ſarà stato ingan

nato dal nome di quella Vari-z , che fi leg

ge in Antonino. ‘ zu

E’ potuto anche naſcere ſacilmènte la cor

ruzzione del luogo di Plinio in questa ma

niera: Plinio forſe avea così ſcritto :~ Uffa

Meſſapía , Sarmadium : quindi .qualche gra

matico aggìugneſſe alla rriargine- il gloſſema:

Varia, cm' cognome” «ſpa/ze; volendo dino

tare, che foſſe varia , e diverſa quell’ Oria

Puglieſe dall' Oria Meſſapia , poſcia copian

doſi da' copisti il testo di Plinio, fiafi `in

truſo dentro’ìäìil gloffema , credendoſh, che

foſſeìcorrezzione della parola Uri”, e dover

ſi ſcrivere: Varia, cui-cognome” .Aya/ce, Meſ

E z f" K'
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ſhPr’fl, Sarmadium , e non già Urla Meſſapia,

Sarmadíum, ſpecialmente eſſendoci un' altra

Varia nella Spagna di ſimil nome , e l’ al

tra preſſo Bitonto , come ſcriſſe Antonino .

Sembrami 'tanto facile eſſere\il tutto così

avvenuto, quanto egli è vero , che ne ſon

piene l’ opere de’ Critici di ſimili eſempi,

da che ingominciò l’ arte critica a coltivar

ſi. i Commentarj di Paolo Manuzio ſopra

varie opere di Cicerone ne ſon pieni. il Mu

reto nelle ſue annotazioni ſopra gli Scritto

ri Latini ſpeſſo di ſimil cagione di corrut

tela di testi ſavella; per tralaſciar que' cri

tici posteriori, di cui troppo fin’oggi è cre

ſciuto il numero, almeno basterebbe dar un

occhiata all’ arte Critica di Giovan Clerc

perìrimanerne il Lettore pienamente per

ſuaſo. In ſomma il punto è oggi aſſodato ,

ed il Mazochio delicatiffimo in ſimili ma

terie così parlò dell’ Oria di Plinio Diam’ó.

I. Cap. V. de’ Commentarj ſopra le Tavole

Eracleenſl: quam non aſiam ſuiſſe aybitrov ab

Hyría Plim?, alíommque, que' [Jodie Oria ~ua

(ritmi. Ed oh voleſſe Iddio , che foſſeſl il

chiariffimo Q. Mario Currado Oritano trovato

a’ tempi nostri, poichè conoſcendo a" tempi

ſuoi ancora la' forza del parlar di Plinio ,

e non oſando mutarvi niente , ſi avvanzò a

dire , che il cognome di Oria era .Apula.

Meſſapía , ſenza badare , che quell* .ÃPu/a

non:` le conveniva , perchè la Puglia ncñn ſi

e en.
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estendea nella Meſſapìa : il che per altro

avvenne ne' tempi baffi .- Così ſcriſſe questo

Letterato ad Aldo Manuzio giu-niorepnellihì

VIII. delle ſue epistole,epxfi. 2.33. Quadam ”di

te miſi peregrina', qua mſi plnrzmz, ac doffiſ.

fimi nomine: errant, ſcripta a Meſſapiis , for.

taſſe’ etiam ante bellum Trojanum fuerunt .ì'Meſ

fixpìar cum dico , ”iſì Herodota nolumus credere,

mm llplílrxç ;rino-ya; m‘a’woun'ovç. ( Hstiffis

_Îapygas Meſſapic; ) cme! antiqmflîmor me di

cere putabxr . lI/i »enim Japyges Meflapii ſue
mnt, a quibus url: 'ina/fra imperi: ſeries 'tondi

MRO* .Apale ~- Meſſap’ía rognomiuata e/Ì ,- qua~

Uni-verſe Peninſula' ſapygize nomen reno-navi:

”ovam lrnguam , (9* lege: i'ale-dit , eeterijquc a

Taranto ad Lemar” uróìbm_imperavit.‘ì‘*

ì** Ma ciòpuò pe’rdonarſi a qffel gran lette

rato, ne’ di cui tempi‘la Critica non avea

fatto que’ gran progreſſi , che ora ſ1 ammi—

ranoJ w', r- Bic-"21? i.; ~

Intanto eſſendoſi già aſſodato il luogo di

Plinio;"ſe,i Meſagneſi n_0n hanno altre pro'

ve per la loro ſupposta antica Città Meſſa
piahap mio giudizio ſara finita la loro cau—ſil’ſ‘

ſa. nè ben ſi ſerviranno nel parlar laſitino’

di un tal nome: .A Sriolo Îì‘diſſe il Cella

rio›, -videtur .ſipalze inſertum,cui Meſſapia op

Iìidi' nome” -wſum, cum region” ai:. il perchè

P. Mario 'Currado chiamò Meſagne non Meſ

ſapia, ma 'Meianifim, De Dz-va Franczjto Dyr
r/:aclz a, Viale nunc Solentinommmvitmas urber ,

M* E 3 FF
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(F' e11: quidem noäalíſfimas, Nmtum , Gaîh'poí

lim, Hydra-item. ./lfluneum ,, Mejaniùm, Lu

*pía: (Fc. E per tal motivo ancora viene a

',_mancare il primo fondamento del dotto Me

'dico Epifanio Ferdinando nella ſua Meſſañ

Pografia M. 5-., nè ſi ſaprà così, a qual Cit

tà del mondo debbanſi attribuire que' fatti

antichi, ed azzioni, che crede a Meſagne

ſua patria appartenere, ſe non voglianſi ad

Oria attribuire .

Deduciamo ancora dal luogo gi‘a purgato

di Plinio, quanto fiano andati lungi dal ve

ro il P. della Monaca, ed il P. Taſſelli,

quando facendo appoggio ad un' antica edi

zione di Plinio fatta in Venezia da Gio

vanni Spira, dicevano , che -‘leggendoſi ivi

varia coll’v piccolo'` non potea eſſer quella.

parola un nome di Città, ma un nome ad

jettivo; ma non ,per quello potean ſalvare

la difficoltà, che ſorgea dal non aver _rela

zione le parole, cui cognome”, ſupposto, che

*vana foſſe adjettivo , e doveſſe concordar

con oppzda, oltre le altre difficoltà . Onde

,per forza del testo dovean credere , che al

rn‘eno 'varia foſſe nome di Città, e non gia

adjettivo; nè vi era tempo allora di ſcru

poli, vedendo la prima lettera di *vm-ia pic

cola ;z- poichè ivi medeſimo la parola Twen

wm pure li ſcrive collarprima lettera picco

la, come ancora molti altri nomi di Città.

Ben ſi vede dunque, che Plinio quantum

que
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C A_P O ~ VII..

Etimologia de’ ſapigi, Meſſapj,

J- e Salentini. ‘g~

Vendo _noi ne’ --eapìtdiprecedenti ſpeſ

ſo de’ Japigi , eMeſſapj- , e Salentini

-* favellìato , ed eſſendoſi de'tto da Erodoto ,

. che que' Cre-teſi fondatori di Oria divenne

ro JapigiññMeſſapj.; credo, che alli curiofi;

lettori ſorgerà deſiderio ſapere, per qual ca

gione, e d’ onde mai que' Creteſi furon det

ti Japigi, Meſſapj, e Salentini . Perciò in

questo Capitolo abbiam preſo l'impegno ſod

disſar a’ lettori una tal curioſità;inguiſachè

'1" però i medeſimi ſcelgano tra le varie opi

nioni, che rapporteremo , quella , che più.

loro piaccia. E prima d' ogn’ altro biſogna

vedere , ſe quando divennero que' Creteſi

nella nostra provincia Japigi--Meſſapjz cotai‘

nomi erano antichi della nostra provincia ,

ovvero furono allora da’ Cretcſi inventati .

Intorno al che io stimo, che que' nomi ſa

pigi, Meſſapj , .S‘alentíni , furono inventati da'

Creteſi, dopochè preſero poſſeſſo della Pſ0

vm
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vincia Idruntina ;fiquantunque non nel me.

deſirno tempo. il che ſembra accennare E.

rodoto, quando diſſe , che'i Creteſi ſonda

rono Hyria, 'e le altre Città. poichè da' quì

ſi deduce, che la nostrav provincia era prima

d’ allora inabitata e deſerta ; e perciò inca

paëè allora del nome di ]apigia,e della di

viſione in Meſſapia, e Salentini. Che ſe E.

rodoto chiamò la provincia Idruntina Japi..

gia, pria. di approdarvi i Creteſi : ut autem

ad ſappgíam ſue”: ”avigantes f rorripieflitem ip

ſor ingentem mari: Pron-[lam ejeclſſe i” ten-am .'

questa è una figura prolepſi , o ſia anticipañ

zion di tempo dai Poeti, e dai Proſatori an

cora varie volte adoprata. a tal nostro ſen

timento par , che inclini ill.- Mazochio nel

COHett.IX. de’ ſuoi' commentar‘jìlſopra le Tä‘

vole Eracleenſi Cap.Il-I..* ab Eteìrreríbm i/ìu,

/i-ue Cera-comm nepotibus i” bre: 'lora cappelle”

:ibm , ſive uſurpaóatur jam ſapygize nome”,

eademque jam regio in plures parte: finale-bat”,

guamm una ”imzmm Meſſapic 5 ſive (quad *ve

ro propia: ) iP/ì Eteocmes [eſe fapygas *uom

mnt, O' exmeve muffa , cm' regia _ſapfgia di.v

ceretuv. Ciò ſupposto, Plinio credette eſſerſi*
detta la Japigia da Iapiſſge figlio di Dedalo

rr‘

nel lzb.lll. Cxapdíl. Barton ame-Jap”: a Dre
daltſi film , 321 quo (9' _ſapygía . Strabone nel

l:b.Vl. ancora diſſe .* ſápyges fl'aut’ernfdiéîor tm

dunt omnes , qui Imc lora ad Daum‘um’ uſque

imola/mm, abjapyge 44671 , quem fmmt a D4

i: dfllo

3 V." “WN

ok … ~ :'zi" i *a x**HWV
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dalo ex Crt‘ſü .Mu/leve ſuſccptum , _Crete-”ſiam

ſuiſſe duä'orem. La Meſſapia ſecondo Strabo

ne medeſimo nel MLIX. fu detta da Meſſapo:

In ./Întbedanía regione e/Z etiam Meſſapim mona

LMcſſago 5113M, 9m' cum in ſapygmm -uemſ

fit, name” regioni Meſſapica indidlt . Festo

chiama un tal Meſſapo figli-nolo di Nettu

no. E a parere del medeſimo Scrittore iSa

.lentini ebbero il loro nome da .ſa/um , che

vuol dire il mare appunto perchè la pro

vincia Idruntina vien tutta quaſi circondata.

di mare, fuorchè nell’istmo : a .ſa/0 forza[

ſÌS, quad pene cinumquaque mari ambiantur ,

zenuí tantum zflbmo comínentiannexi . Ma queſt'

ultima opinione di Festo,riguardando lo ſla

to posteriore de’ Salentoini , quando il lor

nome ſi disteſe per tutta la provincia Idrun

'tina, nonìgi—à il Primiero , quando i mede

ſlmi eran -lolo verſo il promontorio di Leu

ca , non ſembra approfiìmarſi al vero~.; E

quantunque Varrone nel [lb-[IL Rerum H”

manamm riferito da Probo Gramatico ne'

ſuoi Commentarj ſopra la VI. Ecloga di Vir

gilio dica: genus Salentina- nome” mb”: e la.

ris ſermr caalmſſe e Creta, Illyno, C’Y‘ Italia;

ben ſi vede dalle ſue medeſimeparole , che

egli non ha- rapportato origine alcuna de'

Salentini, mayſolamenteozzſpiega lo stato P0!

fieriore dc’ medeſimi,quando eran mistiaco.

gl’ltaliani, e cogl’ lllirici: poichè ſul prin

eipio la Japigia none-;era nell' Italia compre

ſa,



  

ſſ :Lv-,w- DI Data GAP. VI;

ſn , ”ma ſolo appellavafi Italia la Calabria
moderna, ricevendo maggior estenſione colſil’

andar del tempo , come va dimostrando il

dottiffimo Mazocl‘ciio ne’ ſuoi Commentarj

ſopra le Tavole Eracleenſi Diatrió. I. Cap.lX.

Simili Etimologie intanto non piacciono*

al Canonico Mazochi, come alludenti a eo.

ſe ſavoloſe , e niente conſacenti colla vera

Storia de’Ceretei da Gioſuè fugati e diſper

ſli" Così clic' egli— nella rapportata ſua opera

Colle”. IX. pani. _Îapygum 'uom initia ( qua

falſo ala illo fabuln/o neſcxo qito Heroe ſapyge,

m iàì‘bír fit, afleffi ſole: ) ex Heroa'oto dete

ximm . Ed inzſatti Erodoto , che parlò ſu

tal‘materia più distintamente degli altri , e

che potea eſſerne più degli altri informato,

come più antico-z niente diſſe di questo ſup

posto japige conduttor dei Creteſl; ma ſem

plicemente , che questi appellaronſi JapigiÎ;

Meſſapj . il perchè vuole il detto Mazochio,

ghe il nome japyges , onde -fu la Japigia

nominata , equivaglia al nome Cera/mn;

giachè Ceretbìm viene 'dall' Ebreo -n-Ù Ca

rail), extìdi-t., onde Ceres/Mei ſono lo steſſo ,
che eni/ì, fugatiſi a ſoſaelg E ~la parola ſa

pyger dice eſſer composta dall’ I` unaìdelle

lettere `Ee-mantiche, che ſuol preſiggerſi alle

parole , e_ dal verbo &SZ-JW *Pag ,~ aemrbaria’,

excindi». fagari,ñil perchè fapyges, e Cer‘è'tbzei

ſono lcd-steſſi) ,LE-*her ofugt, -mi/ì, fagati .

*è .l `Meſſapj Aci-ché:- -detäié‘ìüall’` Ebreo we

Cal

ñ_

*D
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Caldeo flip-3 .Naſh-IP , flavit , ſpira-w': , e

chedſecondo la natura della lingua ſiaſi cam

biato l’N in M; eſſendo questo ſolito de’

nomi derivati'. Avendo dunque Maſſap ,Fo

Meſſap la nozione di flare, [pn-are , deve'ſi

gnificare il vento, per antonomaſia poi di

ce eſſerſi potuto così chiamare il vento ſa- \

pìge, il quale era neceſſario tanto per veni

re , quanto per partirſi dalla Meſſapia , e

ſpecialmente dal porto di Brindiſi . Da co

tal vento dunque proprio della Meſſapia di

ce -eſſere la Meſſapia appcllatai a
I Salcntini in fine , vuole , che'ìabbìiano

una ſimile nozione ai Iapigi, perchè oltre le

varie erimologie , che egli rapporta, avvi
quella dedotra da ni?? Salaſi‘b , liravrt , pm

flra‘vit . Onde Sa‘lentifli ſarebbe lo steſſo ,

che pra/Imi, exmí.

Sono in vero( plauſibili cotali etimologie

del Mazochio , ma per quelche io veda ,

poſſono rapportarſi delle altre , le quali, ſe

l’ amor proprio ’non ci luſinga ed inganna ,

poſſano almeno ſembrare non affatto impro

babili . prima però di ogn’ altro biſogna

preſupporre, che que' primi Creteſi , allor-

chè dimoravano in Creta,aver poteano qual~~

che miſcuglio di voci straniere, ſpecialmen

tc di qualche Greciſmo, come nel Capo Iſ

accennammo . Oltre di ciò la.parola Meſ

ſapiafflera appreſſo gli antichi Greci una deſ

.le loro provincie . poichè Tucidide nel [ib.

ff' ,. IH.
".1, o
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III, dellà guerra Peloponneſiaca Cap. CI. di

ce Fl I’z-ue'oc; , ' Mimun-[aus , 19 Tpz-rous'ocç,

19 Xa‘Mbclous' , 19' ToÀopwm’ous , :é H'aa

a-z'ous *,**uou‘ O’mvfle’as: Ipmnſff a Meſſapic!,

Tritaeeîiſes, Cha/Ile”, Tolopbónios, Ijeflîm' , (P'

Oeantbehſ il#E gùantunque taluno appreſſo

Tucidide voluto lág‘gere MET-carlo”;

Mempíos, eiòvè Eöntro‘nſiîttí‘i Manuſflcritti,

ed Edizioni' di Tucidide , ç ſolo n’è'sta'to
cagione `unſiſiluogo ~corrofſſto di Polibio lib.V.

tenuto per intiero, come‘ſiavverrì il Dukero’

nelle ſue annotazioni nell' ultima edizione

di Tucidide fatta in Amsterdam nel 173!.

oltre' di ciò Strabone parlò del monte Meſ-ñ

ſapo nella provincia di Antedonia, coìme ſo

pr’a ſi è'çl‘etto. p _N i ſi

Preſupposte tali coſe , `a noi ſarà lecito

ugualmente ricavar l'etimologi‘e in riguardo

al nostro propoſito non ſolo dalla lingua Ebrea,

ma ancora dallalingua Greca,e da altreanti

chiffime'lingue , il perchè ;stimo eſſer proba

bile, che ſepyges ( così detti Gionicamente '

in vece di _ſapyges da Erodoto ) ,ſianfi così

nominati dall’Ebreo ”ft x, o ſia Je , in.

ſula, come ſi vede nella parola ,ſe

zabel. l. Reg. 16. 31. e nell'altra ſi;

zer. Num. 26. 30. , e della parola'JÎfl Pag;

íntermitzere ;h ceſſare, deficere, onde _ſupygeho

ſcpygeſ ſarebppbeul‘o steſſo , che ab ínſula c'eſ

ſame: , defiaimëk} giacchè cio-mex raccënta,

a)? , . roy,

ì'.
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Erodotoîì’non potettero i Creteſi più ritor—

nare nell'iſola di Creta , eſſendoſi ‘ già per

cagion della~tempesta le loro navi ‘ſdrucite,

e reſe inabili al navigare . Vieppiù questa

nostra Etimologia ci ſembrerà probabile, ſe

alla‘parola Ebraicaſſostituiremo la forza del

la parola Greca (pu-3,7,', exzlíum , la qual pa

rola non v’ ha dubbio , che venga dall' E

breo Plmg; o ſia Pug; come ancora l’ altra,

parola Greca‘W—ya’g ’ Par/gas, exnl , profu

gm, extorrís. E così que’ Creteſi con quel

nome ſapygerſche ſi preſero, vollero dino

tare quel perpetuo’eſiglio, che dalla neceffi

tà furor! costretti a ſoffrire lungi da quell’i

ſola loro patria; .

I Meſſapj credo eſſerſi .detti dalla parola

Greca lug’roç, o _uz'rrog " meſor , o meſſo: ,

med/'ur, e dalla parola apia , che in lingua
antichiſſima deſi’g-li‘Sciti vuol dire, terra,co

me ſic`e l’ attesta Erodoto nel MLI‘V. o ſia in

Melpomene: (iuzſouocſſèorrou Bè zKUS‘As‘; ,

Hg—zip MQ” , TocBt’ri . ZAL‘S BE‘WO’PSO’TOLTM

\ I \ x \ ſ .

:toe-ro: yvwlcwv'ye 7-211! 551.771; xocÀsotusvos Hoc_

~ N ì a l .

Tous; . *yu 3E, anna: dttuntur autem .ſty

tbice, Vella, Tahiti. Jupiter reffrflìme mea ju

dícía dit?” Papa-m. terra *vero , apia.

Questa voce dü'hque Meſſapj prendendoſi

come una voce ibrida’altro nonf vorrebbe

dire , ſenonchè mednerranei. E par che Ero.-

:loto confermi queste due nostre -Etimologie,

quan

\
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quando (lìſſe: Et pei-mamme: pro Cretensibus l

ſapyges Mèſſnpíos eſſe effeéîos , (Q' P710 in/ula‘- 4 A'

m‘sì mediterraneo: . CorriÌondendo. così il ceſ- g;

ſar idi-eeſſeiÎCreteſi , o

ſiano Iſolani aſa

pyges, e l’ eſſer mediterranei a Meſſapii.

,Per quelche riguarda i Salentini, noi già

abbiam, provato nel CapIV., che i &denti—

ni furon .coloni de' Meſſapj , e che furon

cosÌnde-tti dalla' loro Città detta ;gianna , I
chelfondarono . ed appunto a propìöſito di ‘

questa Wei-nità da noi già provata la lingua

Lbrea ci ſomministra unaniplauſibile Eti
mologia collajparolziſſ Sala/1 , emistt ,

e tendtt, ”anſmíÎit-,prò'pmgauit , e coll’ altra.

"JE' Sala/1, emifiîo , propaga . Dunque giu

llamente conviene ai Salentini una tal Eti

rnologiarſizſev la di Hsalenzia ſu una e

fieri-Lione, o r t f’ä‘ähe ,zo ſia Colonia. _

del, Meſſápi‘, ovvero

a

  

Creteſi. j

Queste ſono le varie etinëol'ogie intornoalla Japigia, Meſſapia, e Salentini ; tra le i .ça

quali i Lettori potranno a loro talento _Ìſge- . T. a

glier quelle', che più “lor-0 'p.i’aceranno e
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grrçibfflfflnno piu approflìmarſiz. al vero.   
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'EMP-'W il ſrſſro dei-z’ÎHyrÎ/a a; e

fidata' ddr Eſſere stati dem' *in
o ſuoi -fbñdatori ‘ da' 'ETOldOÌ'O

r …medeſimo mediterranei. "

i ANchè 'quì, Col testo diErÒd‘oto voglia”;

' convincere' i, nostri due ostin’ati :avver

Îſarj, -cio'èil P. .della Monaca,v ed 'RTM'

ſelli, e provarzne-llosteſſo tempo‘rche I’Hy

n'a di Erodotp îſiaſla noflr’ Oria, dall’ eſſerſi

i ſuoi ſondarecida Eroiioro- mediterranei ap'

Peüatifl. Ed' in vërolà parola Îaìiìia inedite"

,nmeus vuol dire bensì colui ,' che. abità’ne‘l
«continente, ma però, lungi ,ſidal mare._ed`iÃn

fatti per -iralaſciar ,infiniti eſempi, Cicerone

- diſſe de Nat. Dear. lib- I‘- `CapJíXXIſi ita fit,

m mediterranei mare eſſe mm creda”: .. E cota

` ' le eſpreſſione ,gode apptmíoffila parola 571-3.

:Pirates adopraîtaſi `{la Erodotq , quando

e diſſe: 5155x511” Tp'z'ìñv "Ìró‘À'w Miomap-ms', ;cu

?Ì'fltffliflaáfl 19' pjsmBa’Àóv-ncç, '04,1171' fagli) KF”

I@ [Mayor-s Meta-annui 'ywéaflou ,
. ‘ l i', `

a”)
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Tuir-ri 'Si m7 eÎvoa ”na-:aims , :inapw’ms .

illic Hyíiam urbem tendente! perman/iſſe , ('9'`

permutantes pro cretiáiît _ſapygar Meſſapic: eſſe

effeëìas, (9' pro inſulanír, mediterraneo: , poi

chè ſe vogliamo conſultare i Leffici Greci

 

»nella parola ,imzpw’qñnç epiroter ; ci diranno,

ehe epirata ſant in continente Populi , qui ca.

[unt mediterranea , qui Procul ſant a mari, ba.

mine: mediterranei .Siccome al contrario quan

doſidebbonſi eſprimere le Città lungheſſo il

mare fi diconozmaritxme , ed in Greco

I \

TapasìocÀow-mgu paratbalaflire; come Erodo

to diſſe nel libJII., o ſia in Talìa: EMEA.

SETA) 'mi napocs'ocÀoia‘a-zoc : Peffi‘ì‘ffi‘t’ ”M

ritimas Civitates .

Abbiamo poi un' incontrastabile autorità

di Tucidide , ove diconſiÎi-"epiroti coloro ,

che abbitano in terra ferma lungi dal ma

re. E per veder tutto ciò con evidenza :

dice Tucidide vçrſo il principio della ſua

Storia dellagguerra Peloponneſiaca , che i

primi fondatori delle Città della Grecia ſo

lean fondare quelle per le molt‘e commodi

tà preſſo il mare: m3 daquei loro commo

di ne nacquero molti danni e ſciagure_ ,

mentre non eſſendo ~le -Cittàñtnatitimew ben

munite, ma tutte aperte; s’ introduſſero a

poco a poco i_ Corſari, i quali aſſalendo di
repente *le-Città preſſo il: mare, recavanoſi a

quelle non poche" iſinquìetitudini “e. travaglia.

a
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da quel tempo in poi i fondatori delle Cit~`

tà incominciaron a fondarle nell' interno

della terra ferma molto lungi dal mare per

poter vivere così quieti e tranquilli _, e ſen

za quella continua ſollecitudine , che reca'

van loro gl' inopinati ed improviſi aſſalti.

de’ Corſari. Ora Tucidide chiama coloro ,

che abitavano preſſo il mare z'acpoas’ocÀoea'

a-z'aug paratbalaflîos, e quelli , che abitavan

lungi "da quello epíratar, zí—;z-Hpw'mç . Ed ec.

(í’onev` del rapportato libro I. le incontraffa.

bili autorità: oi *ya‘p E'Mnvsç 'ron-aim” ,

` 113” BapBoc’pwv 0712 E” -rîñ rima/ſoap ”apoc

gaÀoc'a-a'wt, 1g 3701 mio‘ous‘ eÎXov, e’vmîm‘ iípn

Low-ro MIMO” ?rapa-;0373” , vana-iv E7”

oc’Nw'Ãou; , e’rrpoc'zrov-m 7rp0‘s Ape-low , Mmqua

Greci olím, Ù‘ barbaramm , qui eflmt iii toe

tiriente maritimí , ('2" qui injulas intoleóant ,

po/íquflm caepm magi: tmjicerc ”cz-vibra: ad in.

-vitem, ſe ſe ad Ia’trorinia con-verterunt. Quin

di per distinguere i mediterranei da coloro,

che avean le Città preſſo il mare, cos`1 di.

ce ivi medeſimo: '8177x0501 Be‘ '1131/15 fliW’ElPí-ü

ai?” uve; Zſi-n ;á v5” , oÎr mio-,uns MNT;

**m—JTD Bprív —. flmdum ,autem mediterraneomm

aligui etiamnum , quibus decori efl bar [Zire ex

errere ` E più ſotto .- E’Àn'í'äoym 3;:A 'l D l \ I

xm- mffipou “NVIÀOUS' W [MXP: -roiJBe
TOÀſ i

"x' "nl-v **wi

i

mi ~ " 7 h'

, A \

ì .
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ÎroM‘oc' *1-575 EſiÀÀocÌoç 7-55 n'a-Ama; ?pda-ela

\ › ~value-rw , _TEpí‘î’E Aozcpous *rou‘s OCOTÃOLS‘ ‘,’

1914' AÎTI-ſhoüsfſi'zg A’xocpvóívocs , 29"16”

'Diary ipſivmpov . -mſſBe m’öflpomopsîaö'm 'razi

-rols ÃFH‘OW’WG 037m' wi; Wocíxouäç 7V:

ç-.zñz'ozç z’HfLg‘ug’ynxg , In mediterranei: -uero

etiam alii alias pnedabantue ; (9' ad ho: uſque

tempus multi Greci:: Populi Priſco more vivunr,

ut Lam', qui Ozolze vacanti”, (F' ./Exoli, C’9‘

MarnaneÒ-,Ù' gm' finitimam 110mm agro conti

nentem inca/unt: qui” etiam ipſe’armorum ge

flandorum ma: apud Le: mediterraneos ex veteri

latracim'amm conſuetudine perman/it . *

Se dunque abbiamo la distinzione dei luo

ghi maritimi, detti paratlmlaflìi da Erodoto,

eda. Tucidide; e dei luoghi_ lontani dal ma

re, gli abitatori de’ quali'chiamavanſi epi

roti: ripugna al certo , e ſaſſi 'violenza al

testo di Erodoto, quando il P. della Mona

ca, ed il Taſſelli vogliono, che l’Hyria di

Erodoto‘ fiata foſſe Città maritima , o ſia

Vereto preſſo Leuca . Che quella del Gar

gano ſia maritima ce l’attestò Tolomeo nel

liáJU. CapJ. della ſua Geografia, portandola

tra le Città maritime ſotto il nome di H-v
flſitfm. Conferma il medeſimo" Dionigi Peri

ergete, o ſia di Carax, dotto Geograſo ,' a

cui ſi attribuiſce una deſcrizione della Ter

ra in verſi` Greci , e che viſſe ſecondo al

cuni ne’ tempi** di Augusto ; ma Scaligem 1

' F z C Sal
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e Salmaſio lo riportano ſmo al Regno di

Severo, o di Marc’Aurelio ;çpoichè questo

così cantò ne’ ſuoi verſi. A i

Gentes _ſapygmn- extrema ſunt ”ſq-ue ad Hjírinm

mdì’íflmum- "i

ove il dettofiAutore ſi ſerve della diviſione

della Japigia-*ſecondo i tempi*: posteriori ,

che giugnea fino il Gargano . E da questo

steſſo autore ricava il Cellario doverſi troñ.

vare un' altra Hyria , o Hyrium mediterra

neo . Cellar. Geograpb. antiqu. tom. I. 1112.1[

Cap.IX_. pag.'885. dum maritimum ditit,-uide

mr (9' almd mediterraamm innnere ; il quale

ſecondo il" medeſimo autore è la noſtr’Oria.

Vcreto ancora eſser dovea un luogo non

lungi dal mare;mentre Strabone nel /ib.VI.

(liſce: a Taremo ad Brandts/iam navigatio ju

xta litmr ad Bari” uſque: nunc Veremm ea

dicitur in extremitatibm‘ Salentinorum ſimmz

fSe dunque questi due Rev. Padri non voñ

gliono , che mediterranea ſignifichi maritimo,

e marizima ſignifichi mediterraneo , potranno

mosti dall’ amor del vero concederci , che

chiamandoſi i Creteſi fondatori di Hyria me.

diterranei; non potea eſser~ una tal Hyría ,

nèquella del Gargano, nè Vereto preſso

Leuca, ma la nostr’ Oria.v5 Devono al certo cotesti Reverendi ſentir

la forza del prodotto argomento . Ma pure

facendorfinta di non avvederſene, e con una

gran diſinvoltura cercano renderci il con;-`

tra
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tracambjo ,i e produrre a nostra confuſio

ne contro di noi un fortiſſimo argomen

to, a loro credere, ricavato dal testo__di E.

i‘odoto; poichè aguzzando una vvolta il loro

talento , ed aſsottigliando ſopra il testo di

Erodoto in quelle parole :EU: autem ad _ſa

pygiamv fuere n'a-vigne” , eompientem ipſe:

mari: Prot-etiam ingente-m ejecíſſe i” terram:

quajfis inde navigiís, (nuz’lum enim interea Il're

dzmm in Cremm appamifle ) illíc Hyriam ur

bem ronde-mes C‘Î'c. diconoçerga Hyria',,fu fab

,,bricata in quel luogo,dove furono buttati

,, i Creteſi dalla tempesta ,,: illir in tervamz.”

E' tanto forte il proposto argomento,che

non ammette riſposta alcuna , e per amor

del .vero ſon constretto aconfeſsare ingenua

mente, che per forza del testo di Erodoto,

e per la bella forma ſillogistica adoprata da’

nostri avverſari deeſi credere ,. che illic , i”

:ei-ram fu fondata l’Hyria diÈrodoto , e non

già ſopra le acque , . ed- avrebbero un giusto

motivo queſii due Padri'di far una~pungen~

te invettiva contro coloro , che credelsero

eſserſi potuta l’ Het-ia di Erodoto fabbricare

ſopra le acque , non altrimentichè Eſopo

finſe poterſi fabbricare un palazzo nell' aria.

Ma ritornando al ſerio , doveano. prima

d’ ogn’altro coloro riflettere , dove mai ſi

riportava la particella ill”; il (hf: ſe aveſ

ſero fatto ,A avrebbero veduto , che doveaſi

riferire ad ”prg-am, per andare il tefiqdi

F z . Ero
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Erodoto a conſonanza. Nè fin qui è pago di

ſpecolare il Taſsell-i ;

libro Capo IV. della ſua antichità’ di Leuca,

che il Marcheſe D. Girolamo de' Monti abbifl

letto un libra ſcritto nell' antichiſſima lingua

Greca nella 'libreria del Gran Dura di Toſcana

in Firenze, ove diceſi, che nel Capo di Leu

m approdnrona i ”auſragi Crete/i , e :be ivi

i medeſimo edifímrono l' Hyría di Erodoto.

Oh Dio buono! di qual coſa non è ca

pace chi s’ impegna a ſostenere una ruinoſa,

e mal fondata opinione P; e chi non rileva

dalle Pceſse parole del Taſselli , o la gran

ſemplicità in creder gli altrui ragconti , o
la poca fedeltà nel rapportarſi le autorità op

portune? Unllibro Greco , ſenza ſaperne il

nome, ſcritto in un’antichiffima lingua Gre

ca , ſenza ſaper qual Dialetto foſse stato ,

ſenza a`ccennar il titolo dell’Qpra ,i ſenza

addurne una ſola parola , ci’ dee ìfar‘vautori.

tà’, eſſdeve ſervie‘di forte ſcudo alla mal

fondata opinione' del Taſselli!

~ . .'.~ . Credat _ſuda’us .Ape/ln .

Che le regole della Critica lnon ci permet

tono di ammettere ſimili bandiere del Pio.

Vano Arlotto , le quali il Taſselli può an.

dare a‘vcndere a ſuo bell’aggio agli Ebrei o

Lazy, …azz-:Bam i' f. `e;

.a l‘ ` ’ l ,

.\ 3 mio',

CAa

ma- ſoggiugne nel’rl. -~
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im': ` IX.
  

s; dimostra il medeſimo coll’ mori-A

di Appiano Aleſſandrino .

PpìanoſhAleſandrínóxl nel [iz. V. delle

Guerre .Civili dell’ edizione di Carlo

Stefano pag.465. dà "molto peſo alle n‘ostre
- . o ñ a

lragmm, ed mſiemcmente una ſmcnnta a* que
ſſRever’endi Padri , che ſono stati Ia princi

pal_ cagíonc di questa nostra peraltro_ debqíe

fatica; Poichè dcſcrivendóçìquesto Scrittore

le guerre tra Ottaviano Ceſare , e M. Ani,

tomo così dlceî w's'Bs‘ zgxîspov'l’mos cin-”y

l \ n- I*yeÀS‘n ”armi/4.7@ Kouſimocpx “ue-ra* xüww

` Emma-[ww Î1r7rs'wv , ou' xoc’roc’xaîv TH;
v* c 1 | 1 J a, \ r~ l

apr/v”; o Atri-comes, &Sos-Lam -rou'Bmruou
33 'PNA-:V e’l- ’1 ›;\-.1

(LE w» p3” s-roquwu @UV-”Wuz 19 ”mer-w
r l y 7|

-re-rpocxoawu, ,uaÀoe &purè-0; 571713635!? .,

I 1 ”- 5/ ,

marea-e Tot; Xſhlozs L'area-rametto” Aſm
l 'l l \ l " e l \ 2"” 7(

Zap/.eum e-n Tipi 707W Tpww, 19 avrÃ”

. \ a n.oc; , .rif/.0965: Wape'îxocfleſi-re , eau-r”;

< l l

”Mspocs 2'; Ta' ñBpsvz-ea-zov e’vrocvn'yoc'ysu :
v- . . .

U: vera O' .ſer-”thus manualm- 2]} accedere ad

F 4_ "Crt"
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ñqCzeſarem mm mille (F' ducentis eguinlm-t~ , mm

ſe cantine”: ab impeto Antonia: , [Zatim post

Cor-”nm quíóuſeum inverni! promtì: amici: , (9*
equifíó'm qèaîdlrîngenîihìwlde audaíZer feſìinans

invidia in mi//QÒ' guingenros dormienti:: adbuc

cima urbem Hyriam, ('9' tenuta”: ,fine pugna,

eepit, C’í' eaa’em die Bruna’uflum 'aba’uxìt, No
ti_n`o quì i lettori ile genuine parole di Ap

piano Aleſandr-ino vedano , ſe foſſe stato

poſſibileì’a -M. Antonio~ , ſupposto ancora ,

che eglüaveſſe l’ ale , nel medeſimo giorno

partendoſi da Brindiſi, ed andando colle-ſue

truppe fino a Vereto distante da Brindiſi

nientemeno ~, che una v`ſeſſantina di miglia ,

:il ſorprender Servilio , eñ ritornarſene nel

medeſimo giorno in Brindiſi ; facendov e’òsì

nel giorno medeſimo un viaggio nientemeno, i

che di cento-venti miglia. oltre di che non x

ſi ſa capire, cäme Servilio calando in’ſoc

corſo *di Ottaviano in' Brindiſi andar dovea'

in Vereto, e far quel' portentoſo inutile gi

ro. Tanto meno l’ Hyria_ di Appiano Ale.

ſandrino eſſer puote quella del monte Gar

gano , come enormemente più distante da.

Brindiſi , che Vereto. ſe ſi riflettono perciò '

cotai circostanze, biſogna confeſſare, che la.

nostr’ Oria ſia l’ Hyria di Appiano Aleſan

 

drino , poichè eſſendo da Brindiſi distante

poco men , che una .quindicina di miglia ,

per cagion di tal distanza potette M. An

tonio far quella velociſſima marcia , e ri

~ tor.,
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tornar nel medeſimo giorno in Brindiſi ; ne

avvi a‘ltro luogo di ſimil nome ,-cui poſſan

le dette circostanze applicarſi . Per la qual

coſa noi‘veggi‘amo , che gli Scrittori non

diffic—ultan di ciò. Briet tormII. p.II. [ib. V'.

de antiqua Italia Cap.IX. n.7.. Uri”, aliter Hy

ria, (FUN-tum, ubi M. .Afntonius cum palm':

plurimos oppreflir, boe/ie Oria. ll Salmon nel—

 

_la »ſua Opra intitolata La [fato preſente‘îdimt.

ti i Paeſi 69':. nel vol.XXIII.,che contiene il

Regno di Napoli parlando della nollr’ Oria

_così dice: .ſono di questa Cinà al tempo del
le guerre Cini/rr tra .Augusto , e Marcantonio ,

ſu aſſalito, e ſoon/;tro a'a que/Z' ultimo .ſer-vilio

parteggiana del memo-rato Imperaa’ore . Il Di

zionario Geografico flampato Napoli nel

71759. nella ,parola Oira: ,OiranUria , Hy

,, ria , Città d’ Italia nella terra di Otranto

,, con Veſcovato ſuffraganeo di Taranto, ed

,, un Castello vecchio appiè deglíAppennini,

,, questa è una Città antica, nella quale in

,,, tempo» delle guerre Civili tra Ottaviano

,, Ceſare, e M. Antonio fu aſſalito Servilio
,, del partito di Ceſarea i p .e

Ora effendoîben chiaro,che la nostr’ Oria.

ſia detta Hrria da Appiano Aleſandrino , e

niente variando nell’ortografia, e nelle let

tere dall’Hrria di Erodoto : Veggiamo ora,

ſe infatti ſia l’isteffa I’Hyria di Erodoto, e

di Appiano Aleſandrino . Ed invero allo

ra confeſſetemo noia che il nostro argomen

~ ì" ſ0

\
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to per questo capo fiafo in tutto , od m

parte debole, quando 'ci ſi dimostrerà , che J";

l’ `I-Iyrfl'mnh_ del Monte Gargano , e Vereto

preſſo Leuca xianſi detti Hyria . Per parlar

ingenuamenté; non mi ſi è preſentata auto

rità opportuna ,` cui l’ Oria del Gargano ſi

dichi Hyrz‘a, ma ſolo' 'la veggio detta Hy

rium, Urla. E ſebbene il Caſaubono ne’ſuoi

Comment-ari ſopra Strabone nel libJ/l. pag….

194. della ſua edizione dica: Et 'uidetur bue ,

pertinere , quod annotafl Euflatbius quaqu:

Tſì’zoy pro 'ſp‘íz, dici ſolìmm: un tal prenderſi

Hyríum pro Hfn'a-r non è applicabile al caſo

nostro ;perchè `~,Eustazio parlò dell’ Hyríd di

Omero. E quantunque poſſano eſſer parole

Sinonime: tuttavia vedendoſi ùna tal costan

za appreſſo gli Scrittori ldi chiamar la no

fir’ Oria Hyria, e l’ Oria del monte Garga

no Hwium; par, che ciòp abbian fatto per

dar loro qualche-"distinzione ; e così l' Hwía
di Appiano Alefſiandrino ande-rebbe a coinci

dere coll’Hyríu di,`Erodoro. Ma ſia debole

il nostro argomento riguardo all* Oria del

Gargano: ſarà tuttavia fortiſſimo riſpetto a

Vereto preſſo Oggento; perchè Veretso non

ſi diſſe mai Hyria, «ma il'ſuo Primiero no

me era Bari!, come diſſe Strabone, nel [ib.

VI. ad Bwin uſque, mmc Veremm ea dicitur

E quantunque il Taſſelli vada dicendo , che

Vereto anticamente ſi chiamava Una , ed

Hyría ; è ben vero , nè può negarſi , che

egli
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egli ciò dica; ma non mai appreſſo il det.

to Padre ſi legge vestigío di vprova alcuna,

forſe perchè crede, che la ſua ſola autorità.

fia basta‘nte a Provare il tutto, e perciò di

cendo questo Rev. Padre nel HLIIL cap.Il.

della ſua antichitàdi Leuca :,, anzichè Str?

,, bone tra-portando questo fatto per vatteſ’car,

,, che ſia la Città di Verito vicino Leuca, la.

., chiama . egli Uria , o Vereto, avvegnachè

,, così-[ij chiamava anticamente Verito, ap.

,, preſſo del quale vi era un’altra Città chia

,, mata pure Tírea,‘~,~‘: coflrigne colla ſua ſevera. .‘

autorità il povero Strabonè a dire il contra

rio di quelchenelſiihVI. avea detto,irnper.

ciocche avendo questo antichiſſimo , ed auto.

revoleScrittore detto nel citato libro: i”

medio iflbmo Tbymei :W-ſnon piace Ciò al P.

Taſſelli, nè vuole, che Tbyraei ſia in mez

zo all' istmo tra Taranto, .e Brindiſi , ove

anche, erail’Uría di Strabone; ma con un

Calcio furioſo fa ſaltare Táyraei , ed Uria

del ſincero Strabone dall’istmo, e. le fa po.

'ſare , una ſopra Vergto, e l' altra` ai fian

chi di questo ſopra il Promontorio di Leuca.

_n of* x
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Si d'anzinañilfamo/o paſſo di smoo'nîe "

in cui foívellaſi dell' Hyrîa ai' , "

ì .Erodóto . ñ ~

L « Trabone; :cheìifiorì ſotto Augùsto,v e trio

f ì riſotto Tiberio verſo l’ anno _25. di

Giesù-Cristo ,A inerita il primo 'luogo 'ii-a i
Geograñfi antichi; e `per 'tralaſciarpſigli‘altrì

perfora

ſent-ire quelche ne `diſſe ile Cellario nella

Prefazione' della 'ſua ,Geografia antica_ : `(ſtri:

" to, dieîógfijëamflan, tar-:quam princepsÎ ea
;ìeramm ipéluraî, qua'- ſrripfir , peregrìnaèu’n.

'due oca/i: ſubjererar. Perciò "ſe aÎno’i riuſcì

“rà conſonder 'i nostri avverſari coll'autorit'à

diSrrabone ,~. anzi ſe ne‘rica’verer‘no ` ragioni

a nostro Tavore, potremo 'comfrornetterci 'di

una~compiuta vittoria,avendo al nostro p‘ai‘
ſtito un sì prode stimatiffinioscrittore. Que

fle, dunque nel ;Ii-o.. VI. tiellaſuáÎflGeografia
’ cosi . ci laſciò regiíirato *intorno _alla ìnostr’

Oria» pag; 1394-. -dE-H’Îedizione "A‘trébatenſe’ del

Caſaubono: In `medio rfllgmo Try-muori Re

gia oflendirur mjuſdam guo’ndam animi' aliqu
5. i _i PW*
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Îmdíh' ; enim-vero cum Hemdoms dzxm’t Una».

.elfi i” ſupygia condilam ,a Cretemtbm , quifie

claſſe Mmots m .ſiriIi-:m…-pyofc&l erravemní;

aut'Tbyracos neceſſe efl earn eſſe uróem , au:

[/m-tum. ' "i' e_ v"

Quì primieramente a chiare note ſ1 fini

ſce di abbattere il P. della Monaca, perchè

Strabone vuole in questo luogo , che l’Hy

na' di- Erodoto ſia o' Thyraei tra Taranto ,

e Brindiſi, cioè in mezzo all’istmo‘, o Ve

reto preſſo Leuca ., dunque affatto eſclude l'

Hyrium del monte Gargano; e n’ aſſegna la

ragione, cioè, cum Heroa'otm" dixerit Uriam eſ

ſe {n ſapygìa; giachè. a Strabone era ben

Perſuaſo, che ne’ tempi di Erodoto la Japi

gia non giugnea fino al Gargano , il che

anche pretendea verificarſi a tempi ſuoi,

perchè così veniva appellata dalla maggior'

parte degli uomini a tempi ſuoi : quam ple

Vique _ſappgiam Meſſapíam; Calabriam, Ù'Sa

lemmam appellant .. 1_a

Per ſecondo malamente il Taſſelli argoñ'
menta dal luogo di Strabone : ergóſſ' Vereto ,

e non Oria ſu l' Hyn’a di Erodoto . e po

tremmo dir noi: i". z .

.ſpeflnmm admiflí ”ſum tentati: amici? ,

poichè ogni modesto `, e Savio'leſitte’rato di

rebbe ragionevolmente , che ili‘P. Taſſelli

molto ſitnavvanza in voler -onni’namente'\che

l' Hyria di 'Erodoto ſia Vereto , quando Stra

bone- mette ſoloxcìò - M dubbio dicendo;

che
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che biſogna prender per l’ Hyria di Erodoä

to, o Tbyra‘ei i‘n- mezzo all' istmo tra Ta

tanto, e Brindiſi, oVereto, preſſo Oggento.

:E pure il detto Padre Capuccino replica ciò

più volte nella ſua accennata Opra, e crede
eſſer, come un dogma , che l’ Hyria di E-ſſ

rodoto fia Vereto preſſo Oggento . Io per

me ſon rimasto molto ſorpreſo , e non sò",

come il detto Padre abbia voluto imporre

ai pazienti lettori , portando nel rnedeſimo

tempo le Parole: am Tbymeos neceſſe’ efl cam

eſſe urbem, am Ver-num , ed _aſſerendo inſie

`p‘lemente , che ad ogni* conto eſſer debba

Vereto l’Hyría Erodotea. v

Ma laſciamo questo buon Padre da parte,

ed attendiamo al testo di Strabone ,il qua
le dicendo , come ſopra rapportammoſiſſ", aut

Tbyraeos ”eceflè ef} eam eſſe urbem , aut Vere,

mm , ci reca non poca difficoltà ;` nom-,ba
stando noi v'capire ,'p‘onde naſca questa neceſ

ſità, che l’Hyría di Erodoto effer debba o

Tirei traìl‘Taranto , e Brindiſi , o Vereto

preſſo Leuca. Ed in vero forſe forſe un tal

luogo avremmo dóvuto laſciar”: ad Edippo

per interpretarſi , ſe l’ acuto Critico Iſacco

Caſanbono non ci ſomminiflraſſe gli oppor

tuni lumi. Dice intanto questo ſvelto Scrit

tore nelleino'te del ſuo Strabone : rum ma»

addat , *vida-ì' Urz’am lam: eflè‘; 0b ſimilitudi—

”em 'naminum .' puro legendum amm'no eflÉ

Oäízocîap Un’tum , mm Oupoäoy Tip/mm”- [i,
’ ` ſi bm
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órarii ex Ou fecerunt luorico aumodum lapſuì’O'u_

_EW-'dem Tbyramm in 1m ,tr-{8” nuſquam re.

Perin . Herodoti'amcm 10cm" efl libro fl-ptinio .

.Jr in eju; libri: non oópía Vria , ſed ó’oíx

Hyria legitur .* et videtur bu:: pertinere , quod

annota: `Euflazbiur quoque T‘Pínp Hyriam Pro

Hfrion Y’Pm dici ſoliturn. FL.;

Ed ecco ſnebbiati con questa ſicura ſcore

ta i primi impedimenti, che rendeano oſcu

ro il luogo di Straboneì. per” forza del ſen

ſo dell' Autore fa uopo , che~ ſi ſuppongano

due parole conſimili , onde naſca la neceſſi

ſità di dubbitare , e perciò, ſecondo da ſuo

pari riflette il Caſaubono ,sbiſogna leggere

appreſſo Strabone Uraum , e non Tbfreum ,

che ſi legge ~ ne’ MM. SS. e tal errore è

nato dalla negligenza dc' Copisti, in aver

ſorſe fatto ſaltar qualche punto nell' O , o '

che ſiaſi intruſa dentro qualche picciola mac

chia , per la quale ſia ſembrato O ,xi-n vece

di O, e perciò in vece di leggerſi 'O’u‘aoäop

[fra-nam , ſoſseſi poſcia letto Oupaîop Thy
raeum. ſi** ` i

Da ſimil critica Cortez-zione abbiamo il

motivo, perchè Strabone dubbitava in quel

luogo del ſito dell' Oria di Erodoto, imper-`

ciocchè .eſsendo in mezzo all' isthmo , tra ñ

Taranto e Brindiſi Uraum , 0(ſi’a Hfrzum ,"z‘*
e Vereto preſso Leuſica , q ed avendo questi.

due nomi di Città' ſillabe; conſimili , ciſ‘là

cia.

 

x
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ſciano perciò perpleffi per la loro ſomiglianî

za , nè ci fanno riſolvere , qual delli due

eſser debba l’Hfría diìErodoto. eſsendo a.

dunque Strabone in un_ tal dubbio non ſa

ſe, Une-um eſser debba Uri:: , o Veretum Uria.
enim-vero mm Hevodotur dixerít UríamJſiondi

mm eſſe `a CreÌen/ibus , 4m Um’um ”ecs-ſſa ef!

cam eſſe-urbem, aut Veretum :i E credo …che

Strabone ſarebbe rimasto' ſuldu’bbio, ſe moſ
, \ e o o

ſo da’ ragioni, che non eſprime, non aveſ
. , a*

ſe rlſoluto, che Una eſſer debba Uneum , e,

non già Veretumípoìchè più ſottorſenza al

cun dubbio dice": Ufl'a »inter Brundu/îum, ('9'

Tarentmn. E' adunqne ben chiaro , che il

luogo di Strabone tanto decaſitato dal Taſ

ſelli .non ſolo non favoriſce la ſua mal di

oerita opinione, ma di vantaggio conferma

P .
ll nostro ſent1mento,e fa vedere quanto po—

co ſia stato riflettuto ñda-i nostri avverſari ,L

che ad una ſola occhiata ,fl che danno ſu i

libri, credono capirli ſubito . E' tanto poi

vero, che Strabone parla a nostro favore ,

quanto con ſommo nostro piacere oſſervia.

mo, che gli eruditi, ed i letterati così tut

ti l’ intendono. Giovanni Blavio nel ſuo At

lante mI.VlIl.pag.zoz. C-eterum ad condito”;

urbís quod attinet‘, Her-adatta: (quem 10mm et

;tant Stmba' ante ſupra ſcripta allega: ) ai: ,

Hjíríam, /ì-ue Uríam medio inter Brunduſium,

Tarantumgue itinere ſitum appídum a Cretmfi

ó”: eſſe candimm, qui a claſſe Minox”; i” .ſi

` " ;ç GI

²Ì,' ‘

 

_ſia



 

, DI Onu! CAP. X. 81
tíllſſdm profeéîa eo euagdtí emſintf. Il Cellario

Geograpb; Jntíqu. term]. [ib Il. CapJX. pag.

902. In fípſá‘ *via , qua: Tarento Brunduſium

ſer: , Urtſiafuit‘ , alla ab illa in Apulia cime

Garganum mantem Heyodo‘t. lib.VII.Cap.CLX.
-'c`a- iam Cretene ſſa' .

jèzrturadum car ſapyg ſx n *wga `ſ

rent , zllic ſub/idem”, -uróem ~Hyri4m condadÌ/Ã

fe; Hyria autem eadem ,"qmt Strabonís Uria ,

(3' ut' 'ui-Jen” Pliníi Varídnç. I?" _

ll famoſo Bric-.t 'tamil'. par. Il. líó.- V. de

antiqua Italia mplX. ”.a. Uriav, alíter Hyria,

(9' Uretum . . . in car erat" Regia dívitís cu

jujdam indigene , perchè ..così dicendo :Agra:

.Regia Wa dinota il luogo di Strabone, ove

ſi leggGnoÎle’ dette', parole, *Lit

Il chiarifiimo'Mazocliio ne Commentati

ſopra le TavoleaEracleenſi Colleff.’\r’l[l.adnot,

96. 'attesta lo steſſo colle `ſeguenti parole :

perline: autem ad T’pípſi Hei-odori , que Sem.

boni , Ù‘ alii*: ODF/oc Uri:: , O' bodiedum

Oria wcatur Ì‘Epìſcopali ſede gaudcnr, 'exfm

di: Excellentiflîmffl’rimípſi* P’r‘mxcavifle*1;_` E

*nel CollehlXſ'azÌ-IH. n.98. Salentino: excípie

bat Mſſapr'a , in qua Het-odori r Hffîìr, ſive

Straóom’s Urla in :flbmi famíbm.

Dovrà intanto arroffirſi chi crederà il con--~
tflrario in faccia “di uomírii sì illustri ,"'ſſe reſi

tanto celebri nel mondo letterario; ed'il P.

Taſselli ,potrà .ſareîfa meno di palàar oltre,

e far da cenfore ſopra la perſona del chia

' ' {141c

.'F‘
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riffimo Q. Mario Currado Oritano; poichè

non contento questo Padre aver mostrato la'
debolezza de’ ſuoi talenti nell' interpetrai‘i il

luogo dP-ìStrabone ;` come ſe aveſse il tutto

,con ſommo criterio e ſapere aſſodato, ſiſca

glia contro il Cut-rado , e Gio: Giovane

dicendo: ,, Nomfiag-però maraviglia, ſe in

” gannati dagli accennati traduttori , e da'

,, testi ſcorretti, Quinto Mario Corrado, e

,, Giovanne Giovane voleano, che l’Hyria di

,, Herodoto ſia la Città di Oria poco 'di

,-, stante da Manduria, ,, ed il testo ſcor

retto ſecondo lui era , che il Currado leg

gea appreſſo‘Strabone Stadi 800. distanza di.

Vereto da Leuca, e~ non già Stadi '80- co

îne va dicendo il Taffelli nel lib.lII.caP.XX.

er la qual corruttela ne naſcea , dic' egli,

che Vereto-,eſser dovea Oria tra Taranto ,

e Brindiſi. Questa critica intanto del Taſ

ſelli fatta al Currado, per ſervirmi dc' ter

mini del_n Foro , è Orrettizia, e S'urrettizia.

Orrettizia ,’ perchè attribuiſce al Corrado.,

q‘belchc questo letterato non ſiè mai ſogna

to, come può,.-veder{i in tutte le ſue Opere.

'Surrettizia,perchè 'naſconde ed occulta quel

che egli ricavava da ,Strabone, il di cui te

sto , come peritifiimo nella Grecawëfavella,

intendea meglio del Taſselli, chcÎä mal pe

na capiva itraſporti. QLMario Currado adun

que per forza del vparlar di Strabone era cer

to', che l’Hyría di Erodoto era’la nostr’ f)

ria,
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Si eſamina 1m tuo 0 di Varrone', da. cui

pretendo” talum ricavarſì eſſer Oria

fondata da Lizzio Idomem’o , e

rio” già dai Crete/Z deíti

-Ceretei . '
..ñ

GIà finora abbiam prodottoſragioni tali,
" ì’ che ſembra' doverſi ſenza-alcun dub

`bio conchiudere , che l' Hyria rammenta‘ta

da Erodoto ſia 'la nostr’ Oria ;"ed infierrie

mentc crediamo , che con 'adequate riſposte

àbbiarn‘o ſcioltopgli storti raziocinj degli av.

vèrſai‘j. Rimani? ſolo da rifletterſi *un luogo

di’Varrone citato dal Marciano lib. I. cap.

X.\,` e da altri ;s‘dal qual luogo ſipretende

\ dedurre ,chefiOria ſu fondata' da Lizzío Idoó_

meneoh non" gia da que’ primi Creteſi . Il

luogo di Varrone è un frammento citato ,da

Probo Gramatico ne’ ſuoi Commentarj .ſopra

nl’ Ecloga VI'. di Virgilio, e ſuole _rappor

tarſi così’ concepito : Varra i” Ill., Rerüm `
Humanamſſm reſe”: Gentis Salentina' ;mmm ir?

ómelocì: fmur cgaluiſſe, e Creta, Illyriç, C’í' ~

` n ſta

rI

`.



La.; *

"ì-Fbi" ORIA CAP. XL' 85

Italia; Idomeneu: e Creta , Oppido Liffo Pu!.

ſu: per ſeditionem bello Magnen/Ìum cum gran

di manu ad Regem Cli-vicum *veni: ad Illyricum.

ab eo item accept” manu cum Lorrenſiburple.

riſque profugir in mari conjuníiusz, amicitiaque

per ſimilem eauſſam ſociatus Locro‘: appulitJ-ua.

cuata- eo metu-urbe,‘ióique poſſedít aliguot Oppido,

et condidit , in quei: Uriam , et Caflrum Miner-me

nobihflimum. <7" ’ V‘

Ed in'vero un tal luogo di Varrone citato

da Probo Gramatico ha dato molto che pen

ſare ad alcuni Scrittori* Salentini 5 poichè

il Marciano per conciliar’Erodoto con Var- v

tone diſſe, ma capriccioſamente, che eſſen-ñ

do quell’ Hyria di` Erodotor'pria distrutta , fu

dinuovo ſabbricata da Lizzio Idomene‘o.

Altri ſpiegano quel conflidit per ampliò , e,

disteſe 3 altri riferiſcono Vriam al verbo an

teccdente poſſedít non già all’ altro eondidít;

altri negano finanche l’autorità di Varrone,

e dicono eſſerſi questo Scrittore Latino. in

gannare; 'perchè' ſi oppone àd Erodoto , e'

ad altri cla’flìci Scrittori. v
' Ma nonſici è biſogno di tanti sforzi di;

mente, e di tanti ragiri per conciliar Ero-v

doto con Varrone, e toglier via da questi

due Scrittori quell’ aperta inimicìziaflhe taz

luni han crîduto 5 pbiehè effendo .stato-i1'. da

noi oſſervato' il testo di Varrone appreſſo

Probo Gram'atico ne’ſuoi Commentarj uniti

con quei di Servió, Mancineſio , Aſcenlìo,

` G 3 . -
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Pieno, ed altri ſopra Virgilio stampati in

Venezia nel [543. in' un groſſo volume in A

foglio: ivi in vece di Urfam , O' Ca/Ìmm

` Miner-vie nobih’flìmum, ſi legge': in quei: [e/Z)

Url”, E’í* Cav/?mm Miner-uz ”obilijflmum . Il -~

perchèxa tutt' altro pensò Varrone in quel

luogo, 'che a dire eſſere stata Oria da Liz

zioJdomeneo fondata , o riſabbricata , o

ampliata, 0 abitata .7' Ed ecco come Varro

-ne niente ad Erodoto, ed a quelche noi fin

quì abbiam provato, ſi oppone . Coll’occa

ſione di tal luogo di Varrone mi ſovviene

‘ una troppo ſupìna negligenza del Salmon

nella ſua grand’Opra intitolata: L0 Stato pre

ſente di tutti i Paeſi, e Popoli del Mondo nel

Volume XXIll., ove facendo la deſcrizione

y del Regno di Napoli , e parlando di Oria

-’\-.. ..i

›‘ ,

dice:,,antichiffima è la ſua ori ine . creden
. g .

,, doſi fabricata da ldomeneo,oppure , come

J) _ . " _

quali parole grande lnvero è l equivoco , e

.la` xconſuſione 5 mentre áſseriſce , che Varro.

ne 'è di opinione eſſere stata Oria fondata

da Minoe Re di Creta.; ( il che neſſuno

Scrittore antico ſe l’ ha ſognato , non che

Varrone ) e che autori diverſi da Varrone

credano eſſere stata fondata da Idomeneo;
o ` I' o

il che ſolo han preteſo taluni , che dica

Varrone, ingannari dal di lui testo con po

ca_ fede rapportato; e non già gli altri Scrit

. - . .y .

tori antichi . Sl vede adunque, che il Sal

mon

3-*

vuol Varrone' da Mlnoe Re di Creta” ; nelle ñ
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.mon troppo negligenremente attribuiſce a

Varrone quelche non è ſuo, nè di Scrittore

alcuno; e toglie a Varrone quelche , ſecon

do* alcuni Scrittori poco accorti, è ſuo; il

motivo di tai sbagli ſuppongo eſſere stato,

l'- aver egli forſe letto varj ſcrittori antichi,

e moderni, che di* una tal origine han ſa

vellato, e le vari-e ſpedizioni contro la Si

cilia ,de’ Creteſi, ſotroilrcomando di Mi

noe, e dopo la›di lui morte , ſ come dire

mo a ſuo luogo ) , nè prendendoſi la pena

di ben riflettere il tutto , e più tosto alla

memÈiria fidandoſi, la quale per la lunghez

za del tempo ſuole indebolirſi, e con-fonder

ſi: abbia creduto paſſar le coſe appunto ,

come nel tempo, in_ cui ſcrive-a , nella ſua

memoria ſi raggiravanozñrz, :A v .za p ñ.,

-
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J l .

Del tempo,v i” cui Orio fu dar" Crete/ì”

…e ’ 45_è ‘ _fondata . ‘ p ,

Afibîam finora al primo nostro ſcopo

ñ- ' 'ſoddisfatto , ed ?al priîno `~`nostro ittiñ‘

pegno f che era "il dimostrare eſſere/la no‘l’tr’v .

Oria stata fondatav da quei Cretefi', che ti

tornando dall’affedio 'di Carnico inSicilía,

e ſorpreſi ,da una fiera- boraſca , come "Ero

doto racconta, furono buttati a terra nella
prdninciaſſdruntina .“ acciocchè poi vſi veda

con maggior distinzione' una tál di lei por.

tent‘oſa antichità, ſiam quì' per dimostrare ,
chela nostr’ Oria‘ ſu fondatav molto prima

della distruzione diTroja’, ed inſiſſememente l

dobbiam fiſſare il tempo,in cui fu fondata. l

Per quelche riguarda il primo , ſi prova'
ciò c‘oll’autoritä’di E‘rodoto da noi vdisteſa.

mente nel Cap.V. portata: ove leggeſirpri.

'_ mieramente, che la distruzione di Troja a’v.

venne tre generazioni dopo la morte diMi

hoc: term-que ab ,exec/ſu Mmoii ata” re: Tra.

janas‘fui‘ſſe . Onde ſi deduce chiaramente ,

` a. :ñ: ` che

{i
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che*tanto la prima ſpedizione fatta da Mi. "

 

noe , allorquando inſeguiva Dedalo, quanto

l'altra poco dop’o fatta dai Creteſi per ven.

dicar la m‘orte ,del loro .Re Mi'noe , fui-on

molto prima /della guerra Trojan-a, cioè tre

generazioni primar per ſecondo, che la nostr’

Oria ſia {lara prima `della distruzione di

Troia fondata , ſi deduce da Erodoto mede

ſimo ancora, quando nel citato testo» diſſe",

che eſſendo' stata l’ iſola di Creta deſolata
À - a o -

per cagion della ſpedizione contro Camlco ,

ſu poſcia dai Greci abitata ; i quali Greci
dellav ſeconda popolazione di Creta andarono

cogli altri Greci all' aſſedio 'di Troia, come

accennammo nel Cap. II. e questi Greciñ‘do

po la distruzione di Troja ç/ſsendo in Creta

ritornati perirono unitamente coi loro be

fliami' per la ſame, e per la peſlilenza. on.

de ſi fece dell’ iſola di Creta lavterza popoñ

lazione: E' adunque indifficoltabile , che ſe

i Creteſi della ſeconda popolazione marcia

rono all' aſſedio di Troia., e quei della pri

ma all' aſſedio di Carnico , e ſe quei ñ, che

andarono ad aſsediar Carnico, come raccon

ta Erodoto, ,buttati dalla tempesta nella-Ja.

pigiawivi fondarono Oria: con ragione pur

troppo ſoda aſserìamo,che la fondazione di

Oria dovette preceder molto tempo’la guerfl

ra Trojana. …i ,F

Nè la distirÎzione di più Minoi , cheil P. 'Beatillo Geſuit’a nelle annotazioni ?ſo

5’1‘… , Pſ3
`

`-.



;ÎÎ‘ 7Troja; .poichè Erodoto ndn distinguendo più

ſiMinoi, deeſi credere , che abbia parlato di,‘r‘

‘›’

' , ' ' -;7r'-'~’ vv’ir| , _ .

`
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pra la vita di S. Irene Protettrice della

Città di Lecce, fa sfuggire al detto Padre

il confeſsare , che Oria ſia Rata-fondata pri

ma della guerra Trojana ; poichè per pria

mo ſia chi {i voglia quel 1Minoe, che morì

in Sicilia.` ucciſo* da Cocalo , ſempre ſarà

chiaro il testo diErodoto da noi rapporta

to: tertiaque ab exreſſu Minor': mate res Tra

ianas ſuiſſe, con quell’ altro, che ſopra ſ1 è

detto. Per ſecondo quantunque ſi distingue.

no più Minoi, come vogliono molti Scrit

tori ,'-fr‘a quali Diodoro Sicolo , e Plutarco

in Teſeo , che ne vogliono due , o altri ,

come può vederſi nell' ultimo Dizzionario

Istorico, che vogliono eſsere stati tre Mi

noi; e quantunque ancora Erodoto nel rap

portato testo per ippoteſi aveſse confuſamenñ

te parlato: non per questo 'potrebbe forma

re argomento il Padre Beatillo , che Oria.

ſoſs’e stata fabbricata dopo la distruzione di

quel Minoc, di cui ha parlato altre Volte.

Il Minoe, di cui parlò altre volte, è il fi

glio di Europa , o ſia il. primo , come egli.

medeſimo l’accennò'inel 1111.!. o ſia in Clio.

Comendennbu: pro imperia Europe: filtr': &Arpe

done , atque Minoc , Mino: ſuperior faííu: ex.

pali: .Slarpedonem , eju/que conjpiratarex. E per.
ciò s’ſſingannan-coloro, che attribuiſcono la

morte di Minoc in Sicilia al terzo Mi'noe,

,- vg (111311*

…rif—.ſv `
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quando dee attribuirſi al primo in tal ſup.

posta distinzione di più Minoi.

Ora vegniamo alla ſeconda parte di quel.

che abbiam proposto, cioè a fiſſar iltempo,

in'cui fu Oria dai Creteſi’fondata. il che

per istabilire, biſogna prima aſſodar due co

ſe,-cioè il tempo della distruzione di Tro.

ja, e come ſi debbano intendere le genera.

zioni, o ſiano età , di cui parla Erodoto;

giacchè questo Scrittore dice , che la morte

di Minoe, per cui i Creteſi marciarono in

Sicilia, e poſcia fondarono Oria , avvenne

tre generazioni prima della guerra Trojana.

E perchè la 'fiſſazione dell'anno della distru

zione di Troja dipende ancora dalle .genera-ñ

zioni, come vedremo; queste prima , come

fondamento, biſogna affodare .

Non v’ ha dubbio, che di vario ſentimento

ſiano stati gli Scrittori in definire il tempo

delle generazioni, come fra gli altri può ve

derſi il Mazochio nella Diarrib. I. cap.VIl. de’

ſuoi' ,Commentari ſopra le Tavole Eracleenſi,

 

- appreſſo di cui alcuni; definiſcono la genera*

zione per -lo ſpazio d’ anni ſette —; altri di

25.; altri di 2.7.; altri di IOO- ; ed altri

dicono ., che tre generazioni formano cent'

anni. Ed' in vero in tanta varietà "di opi

ninni ci dovremmo ſmarrire , e perder la

ſperanza in 'tanta oſcurità di venirne a ca

po; ſp Erodoto non c’ incoragiſse, e ci gui

daſſe- in si aipestre. diſastroſo cammino, im

per
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pei-ciocche o vere , o falſe fiano `le` oni da noi 'riferite, non avvi difficol alcuſi'

na-,nè niuno ci Potràſicontrastare; che* le

generazioni z" di cui parlaErodoto ,` 'ſi deb- o
bano vintendere í’n quel ſenſo appunto,cui Erodoto medeſimo l’intende; ;il `quale

nel Mall.; o ſia… in Euterpe dice 7:; -ygmul

*yoe‘p ?PE—E; ocv’ëpöv ,, Emo-0'” Em its-'x' J.

generationes enim /mminum tm', cent-*um .anni

ſunt. Omero ancora par , che ſia stato del

medeſimo ſentimento , il quale n‘ell’ Iliade

lil-.I. w. 2.47. così diſſe? `, ñ,
u o **in K T0707H'Èuemìs oc’vdpaurs, Àryu‘s HuN'wv oíyoprrrn‘s,

T05 13; 0Z7r0`. ;vw-50?”; ptéÀrros yÀuxíwr

‘ p'e'tv oç’u'ötí.

' T53 B' ii?” Bv’o (mi' 'yzveocì (Lepore-w oc’w

. z ` , ~ &pala-w”

È’cpái’as” , o? oÎ 523060431” 02'540; 'z'poc’çpzv
. _ ’ » 'ſi- n’ì’ e’ye’vovÎ-o

_Ii-'v HU'ÀIP n’yaÙe’p, {zen-oc' Bè 'trancio-olmo

~~ ' ’ ‘ aircraft?

. - . . ~ inter eo: a'utem Nìeflpr

Suovíloqu’u: ſul-miſt, argütus Pylíom’m Motor,

Cujus etiam a lingua mell’e dulcior fluebar

- 7 : i ` ’ Sem”;

Iſla' jam dungeon-:rione: articolata -uoce loqueñ‘
"7 ’ “ ~ ſi ,i tium lvóñíínum'

Defecmmi, *qui cum ipſe ante): ſimul- nutriti'

ſu:.

J

`

4 . ' - …1.41
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J ~ ~* `* ſuerant , 59' geni”

SI” Pfflohedmodum divina , inter tem'os autem

, ”gn-:bat .

Ove ſe le generazioni ſi prendzſſero da O

mero per lo ſpazio di cento ”ami , Nestore

ſarebbe viſſuto nel trecenteſirrv anno di ſua

età; il che ſorpaſſa ogni crdcnza , ed il.

ſolito della`,vita umana . M tutto correrà

bene in Omero , ſe prender-'mo le genera

zioni di Omero, come quele di Erodoto ,

cioè d’ anni trenta tre “circa, perchè così in

quel tempo Nestore ſi trovava ~ nella terza.

generazione, cioè verſo i.10vant’ anni circa

di ſua eta. Ben sò, che :aluni tengano per

prodigioſa l’ età di Neſhre ;- ma, non ;dee

eſſer tanta questa , che giunga al terzo ſe

colo. Mi ſi opporrà quel luogo di Ovvidio

Metamorpb. HLXH. *024189. Ove introduce

così Nestore di ſe a parlare 3,_ ,

. ‘. . . .'ì". i, . *uíxí **fl

.Armor br': centum , mmt tertía -vi-vimr curr'?

` Ma quì biſogna dire, che Ovvidio o ab

bia rallentato troppo i. freno alla favola, o

che ſinistramente abbi: inteſo il luogo di.

_Omero da noi ſopra c.tato , il quale par ,

che voglia nelle ſue Metamorfoſi eſprimere:

Sembra dunque, che Qmero vadaI a conſo

nanza di Erodoflto; e perciò nel medeſimo

ſenſo ancora fa uopo prendere Eſiodo quafi

Coetaneo di Omero, quando-così cantò nel

la ,ſua Opera' intitolara Operai, (a: Dies MAI.

' z A’U’Ì':
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.AJ-:dp Z73' 15,' 'Su-ro "ys'vos nome' 7050:

- ' , ‘ ` ` xoÉÀmLs ,

'A5315 E# JM@ :È’ncprov i'm' x30” 7rou
` . 'r‘ ` ÀuBom’pp,

Zèu‘ç KPÒW'ÎW— rm'yflflmmo'npov 19' oìſſpmp,

A’vìpnîv fl‘y’pówh 3570” y-e’ms, .o'ì míxe’avmz‘

H’píògofi, *yes-sì ~ :wc-r' :oí7reípovoa
” ~ -yoüſiow'

Ka) fr‘ou'; fm; v;71L'o'7xs5-co'a-TE uomo'? , 19 qzu’

f* 7 …Jſi ’ \ _W ?um-ts ou’vn' ,

,T0156 irc-mid?” &JBp nor-BMW!

7 \ , , . 7m'?
Q’Àeaî , yoepvapſivous W'Àwv Em', 04'31

` ' ”dB-xo:

,Tou‘s ?E E” mísab-w óyre‘p [ue’yoz ÀoGfi/.oc
.\

A &ocÀoc'o'a‘m‘
.Ì l i '4 C l I' I ?A l

;EJ/ls «YM-w", :Au-*1,1: evezeſnuxo’pom,

:rm- *rw:- (w &em-rav 127m- cappa
l r

*Sed pio/?quam- e9- Lac ”genus term opemít,

,RW/um etiam aliud qmrtum ſuper ”nam muſ;

'7 É" ~ torum alumnám

ſupîter .ſatumím feçÌrÃ juflim’, Ù‘ melíur,

Virorum Heroum Dîvmum genus, qui-210mm”

Semídei, in prioreìëzgtneratione Per immerſa”

" ` terram a

"Hof- guaque *óeflumgue malum , @ſpugna gr.27?,

' . , a i.. ,as
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'ne *di Troia .

, .Dl OR‘JA CAP. XMJlíoszquidem ad ſePtíRort” Tbebas., Cri-*Và

…la ‘ fermò?,

Perdídít pugnanter, propter om: Oedípr' .

*AZ/'0: 'vero O' inno-m'ha: ſuper magnumfluffum
\ ì** ‘ ' ſi( man's

.2M` Troia”: dure”, Heſeme’ſſgmtt'a pulcbrÌcorne’:

Uai 'quidem íp/os mom': quoquc fini: adobrmr.

Se Eſiodo adunque attefla ‘, che la guerra

Trojana avvenne nella generazione—anteriore

alla ſua’ìt." r'iore generatione : dovette per

lciò il med *n10* Eſiodo ritrovarſi nella ge

, nei-azione posteriore, ed in "quella ſcriver le

,ſue Opere. Dunque tra la guerra Trojana,
e tra il tempo, in cuiv Eſiodo fioriva fra-m

mezzar ſi dee una ſola" Î ſi- 'meant-HS:

appreſſo questo Scrittore una" generazio'ge

'comprender dee lo ſpazio dì‘annx

circa , biſogna credere, che Eſiodo vifi'e" ,Pe

fiori trentatrè anni circa dopo la distruzio

  

Ciò aſſodato , Erodoto ſoggiugne in “Eu.i terpe, offia nel! libJl., ëhe Eſiodo , ed O~

mero furono quattroeentt’-‘anni.prima di lui:

H'o-ioìov‘ *yoe‘p' 19' O'mpoo ”Rainy 're-17m.
l 'l l l

ZOO‘ION’! 57'501 Bozzo {A44 z'pw-Bu'rspaw 'ye- ,

He's-&oc; , ad 7r7xs'oq1, Htfiodìm ”WL-z

(9' Homer-um recate quadringemírannix puto- o

_ſèniores ſuiſſe, (9' mm pluríbur. Aggiunta dun.

que la ,generazione avanti E do, cioè anni

;rentatrc ſità-quattrocento , afferm’eremo, che

E1155'

*o
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Erodoto nacque quattrocento trentatre anni

dopo la distruzione di Troia.

Inoltre Gellio coll’autorità di Pamfilg nel

líEXL CapXXIII. attesta,che Erodoto avea

anni cinquantatre nell' anno primo della.

guerra_Peloponneſiaca , dunque aggiugnendo

anni clnquantatre a quattrocento trentatre ,

avremo, …che il primo anno della guerra Pe

.loponneſlaca avvenne quattrocento ottantaſei

anni dopo la distruzione di Troia.

Ora l’ anno primo della guerra Pelopon

vneſiaca per comune conſenſo di tutti i Cro

nologi ſu il quattrocento trent’ uno prima

della naſcita di Cristo, il qual tempo vſm

mato con quattrocento ottantaſei , vengono

ad eſſere novecento diciaſſette, anni prima

della naſcita di Cristo , e perciò la distru

zione di Troja avvenne novecento diciaſſett’

anni prima di naſce:. Cristo . `

Potrebbe opporſi quì una difficolta rica

vata da un Opra di Erodoto -, intitolata La

vita di Omero , e stimata da Claffici Crono

logi molto forte, ivi così ſi legge: .Ab Ho

mero nata anni ſunt fixcenti *viginti duo ad

Xer/ÌI uſque in Greci-:m trajeflum , qui -vídeli

cet junffa Halle-ſpunto Ponti-bus mm exercitu ex 1

.Aſia in Europam penetra-vir , ex bi: igí’eur fa.

cile fuerit cat/culo redigere tempus ei , qui Pm

zorum .Atbmiyum rationem bobm-ri: , nam a

Trojano bello ami: Homer”: annís tentum ſe

sflginm 05h. Ma quì primieramente biſogna

' Il'

n.
'a'

- - raw—au"'
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riflettere , che ſe Erodoto fóffc l’ autqxtagc

Îxuíno della Vita di Omero 'Fcontradìrèbfig

af'quelche’ egli diſſe nella E`ſua Storigfizcioèx, ‘—zl’rëſſcſwvìſſuto 400. anni dopo Omer'onſiìë- ed i ‘

Efiodöì; gìachè nella yìçfa di .Dmc-today”,

détto'flfflchefifrawQmeràſifiho 3” Serſe ſi'fraf‘

mezzavano annſózz. ,Per ſecondo ſap'eÎſiÌ'

Jebbono gli Erudít‘i *J* che Èroſhdoro -non ſu'

1' autoxç della Vita d' Omero? ina un, Anſo;
nimoä;A Î Lç’ſq…. gia— Erb'dqxqd’ Alicamaſſoſi dirñ- -

verſozÎbìe `n'0n troppdipteſä dell? cole vanti-v” ,ſi l,

cheîfl‘n che vnllejilnſigqár ,l'ayſuá p vc0} ' . . W

n‘gmeſidi Erodotöſi, c-gme éT‘PÒFÌO , ìÎtut-Ì ` **Qi

”è lç ragioni critiche Î’f, ci’cavgtd ìmpafficog u ' `

lack; ` 'all nàAtuga dello"stile;JÎçÈdelLq-vfrgfgk, ,ſi ‘ (3:,

ache-ari? vìedonöì' ben-?Rm Jëff‘a vita"'“"dî' o.- ` .
manu-,diverſe adarquç’ëdçlìlç Muſe di, ~E,,r,od`0ÌÈ ` , y”. '

to ;foxìde lÎzáutorîdcH’a’VìſſtmdÃOmſſerofldëäA .più ſito-sto. Pſeudo-.Er'odotó' appellarſi; del che N

f ìtzz‘ſe L tori vorreffino oſſervarnc 1c partico--x ` AL T

larjfl ,`²"T›offlìnno legge-xe la dottjfiìma ,.…c ‘ '

‘ day/PrefazionediÈçfam Bçrglero prc- Im; ágáu’ç' ſi/díſſefl finì'. _Ofhç'rp 'della ſuañedì’. ' _{'Î

ſi.; Tale ,è il nostro’àazîoçì’nío’ intor’ho a}
tem`po della distruzione dÌ-Tkoìa ,ſi il aquale _

póco diſcordg- dall' opinione del’f'fGayalíçre v . fl

. Haim: Newronz.. che leggflſiv nel7 tamìÎjILde’ _f ~ v.—

af _ ſuofoguſcoli , nell? Opuſcolo XXll ,e XXIII.E i , f; "

  

  Ì Aäon’ ckedgn @Lx-ò gli 'erqditſiuéLeç ri, che L

azrvicìnanäofizùfla-Jak _nostra ppìn guelfi u'

. .z ` a* L

. , *i

“z ſi _
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la del Newton intorno alla distruzione dì

Troia , vogliamo adottare il Newtoniano

ſistema intorno—l’inriera antica Cronologia,

aſſalito e combattuto da tanti Scrittori edi;

Ingleſi, ed esteri, e mal ricecuto,come cre

duto contrario ed alla Divina Scrittura, ed

alla-comune Cronologia, edézall’ autorità di

Mben molti antichi autorevoli Scrittorit‘: nè

ſe mai ci ſorgeſse talento purgar ilNewton

dall-le molte accuſe , ed obiezioni di tanti

Scrittori, giugnerebbero le nostre fiacch‘e

orze ad interamente:Lîdifenderlo di sì gran

numero di bravi oppoſitori, nè ſarebbe luo

go di questa operetta , in cui» urina tal di

greffione form-ar dovrebbe un ben grande; vo

lume ; 7

condano il Newton, tion ſeriſcono una tal

particolare opinione , ſuoi-chè uri paſso di

Erodoto, il quale ſe inte-oder ſi dei-Lev, vco

me moltifflzſieruditi Cronologi ,l e Critici l’

hanno inteſo, rinunciorei tosto una tal mia

opinione, ed abbraccierei qualche alii-a più

*ragionevole e fondata . Quindi avendo un

tal luogo di Erodoto'_ ſeriamente riflettuto ,

per quindi abbraqqia’i'" quell' opinione , clic

ha più aria di vero , non ſolo non veggio

eſserci quella forza, che molti- Scrittori V401'

rebbero ,"*ma mi." luſingo da quel luogo la

nostra'opinione vie più conferjnarſi. ri;

Adunque Erodoto in Euterpe , o ſia nel
fliíflll. (ñcſiome il rapporta il dottiffimo GBP*1

Lulu-Aſi.; …M

r. _ . ’ " uc
_ .à , P

:3.- " '

”L ‘ 'fluid-4 ,.A--u-i .una
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poichè le tante objezioni , che cirñ‘"
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'DiORIA CAP.

"" uccino a Bennertis Cbranolo . ('3" C'rìzicáf-"tom.
g ›

V1.- my. protegga”. 1244337. edit. Rom.) dia*

ff': v4 Pane quem Mer-.:wii 'fix'íum ex Pene
Iò‘be a— vGraz-ris, unumque ex Díís acſifo *Hem/Zi t

misjñqb’ffigypuis babimm ſuiſſe refer: )J,v ſùàm

riq’ùè ad cttatem arma:- 800. fere ’, fiducioſa!

uma-;mm a Treia* e cidia`,~ interfiuxifle ſcri
&ítî ipſe 'orrori nta/em ame Cbri/ZNi-;namlcm un.;

”o 434,541'111; 'luci-m edixfaé‘*v ſuerit, irideſſfit , ut ip}

jim ffiiffiqneÉTmi-e ſex* ante Chrí/Zíanìeíu

:Bram fanno' ”SM-za minùîfycontígerit, E nel

let-134153867* .Auë'for e/ë-Heradoeus lib. Il. cap.

1457, anteCb-rífiíànam Bram ”ams arma 4,84.,

duîp4sz. , à ſua mate ad, Bacflbum , ('9' Cad-4

mumzfièznnos ;me-:affina 17600.., ad Hermlemk.

poo- , ad Panem Trnjana Pofleriorem /ralaſi .z

800., Z9' de vita Hamer!” in ſim_ at': (321%'
cidía Tròjze‘ îÌſqſiuſſe adMXer/ì-.Î "trajeölíamrrr'ÎÌL‘E‘ÌMÎ-`

' _ uante"iL

volte dunque ſarà verof‘che Pane ſu’ìdopo

la preſa di Trojáìî‘e da Pane finoflalläa nat-ì

ſcita di Erodoto ſi’ìſramezzavano anni otto

cento , anderà in fumo ,A la nostra opinione)

opposta~al eal‘colpñz cheiie 'forma l"e‘t‘tíditiſnn

ſimo Cappucciiio a Bennettis . E' d’ uopo

perci_ò,. che ſi rifletta un’í'i tal luogo deciſivo

di Erodoto. E per primo 'ii dottifiimine Av-î.

verſa-r} medeſimi non ſono‘intieramentezſodñ

dies-fatti. _del ſenſo—*dato al luogo diErodotoJ

poicbè 'il z-.Palmerio rapportato ivi? dal Ben-É

netti:: vi ſcu‘opre un grande sbaglio Ignoti?

` po- *
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' ‘ . i' potendoſi capire, come ,tra Bacco , ed Eroi

doto ſ1 fram‘ezzlno anni ,1600. , quandochè

che generazioni ſi ſrappoſero ( comeíeglì

e ) tra Baccojáe la preſa di Troia ;ì 0nd',

  uffi
,

luogo d’i Erodotofîz onde malamente fitde

`\- , dutîrebbe, che Bacco/:foſſe: stato anni 800.

(prima della preſa d'i ,Troja,quandochè poco

tempo frammezzargſi dovette g" Quind`i è ,

che il Palmeríoſiìvtiole , che ittſiErodoto’Pîn

vece di [600. ſ1 dè‘bba leggere,goo.,ihfll,çee

di 900. 800. -› XY!
1 .

*A ſar oculari; ed attenti, e far ei dee ſoſpet

, tare , ehe abbiávì qualche imbroglio, e 'che',
“malamente finora-ſta {lato inteſo , per cuſiì

compariſce guasto , e corro‘tto; quando-chè?,

niente-io v’incontroì-“di contrad‘í‘zíone,’ inteſi

ſo però nel ſuo vero ſenſo( ,E0 sbagli-o poi
A Palmare ;zz-eſo comunemëote dagl’-,Itft*"ìexîfiì'eti,l

~ e da tanti Erudit’i è avvenuto in quelle pa
_ ‘ “2* role del testo Greccèì: EÀoc'm‘w Îeſſ‘rfloc'me'çt 'REM

. 't ’ ,gpco’a‘xöü , nomu' ſſàîíWÒfl PLOÉÌVS‘OG , É; 551,5;

rp‘ſientre ſv è così` inteſo il detto‘teſ’to ,y che

gli' ottocento ann'i da Pane ad Erodoto_ foſ

ſero pil). pochi di qù’eidalla preſa di* Troia

l fino al medeſimof Eroèfloto , Pamíom ;vero ;‘

.:a juan-fifa Tvojze ”fidi—*0 *Ìnterflu’xtflè {LV-”fi ati

' .Pam-:rh Tex-“21”” (ziafleriorxm l?ala/ì , pretendeſi

i-Èfijr‘odoto ,ée‘lte ?Pane foſſe stato

  

F

.HE

  

ñ t

5- Ìn: . …4-..

r 'l, che il detto' Palm-:rio vuol corrlgere iljw

“Una ìtal 'crìfl’ì del luogo di :Erodoto 'ci d'eeììîñ`

dopo-'gf

. *WWW

A l ` l

r
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,MF Mercurio dicímr genitus a Greci: Pa” 3 , g
' w . .

  

-Ìr "" DI'ORÎA GAP. XII. 10x _

dopo .la guerraTrojana , quandochè benz-?ri- . ” ó.flettuſ'ö il testo ſi deduce Pane eſſere stato ’ ì* ‘ -l

prima della detta ?guerra , eccone levparole. . ~ ”z '

Ham' Bè ro'iie’n HnvÉÃ‘o’Tr”; ( Eno-,ottiene ſ‘_ l

yo'ç‘p 15 Egoptsw Àéyé'rou jpg-@730:: tia-d EÎÀÎ 1,, ‘

Niro” 'ó H‘oc‘r ÉÀoc’a-_aftä'i 'inca' e’sſſ-Îſi’rär `

_ xoc’roc‘ durocxdo’id (ato’c'Ãts-oc, E; 55155'.~

"QPqÈie `*vero ex Eonelope ( ex Imc enim

‘ ”curia-dirittu- ,genítusſrzÎ Greci: Pan ),(nare; ſunt rino} rerum Tifoîanarumìlfi’, rirciteſir

offittgentìî'ìuſqueájad me ove l' eſpreſſione \

zon‘oijjrín‘romdmbc è ſimile alle precedenti

xoc-rocY-É venderlo; E’í'c. , onde cosianderebbe

l’ intiero gëîiuino traſporto :MA- Bacebo (11'515, _ ñ
e” Semele ,z quae fuit Cadſimi Ììèrircgerìëìióoo. 3" ñ'uſque ad mel; .A5 áíerdul’e Momenti?! elîrciter" ' `

nongentùlg’ſ Pane ex Fe’nelope ( 'ex bar' enjmg‘íîîè

  

  

{ minore: rerum Trojanarum anni ſunt ) , cir
.ì‘ſi . o r

eater oflmggntz uſque ag', me . eſſendoſi, la po-`
n .. b . . . . '

rola Tpmmp conſiderataeome gemtivodi , i

. b 3;. " ` _. . . ~ t

comparaztoìne; quarti-WM la--nartural giaci- ñ -

tura lo vií‘ole ſemplice’gemtivoflì, .come noi q `

1’ abbiam tralatatoíz, e correndo `le ſeguenti ,5* _

arole: circiteuaflingentfl‘Ò‘a’, colla steſſafl‘ñm ~‘

.zur-alezza delle precedenti :"Vîìrírrim -Ióoo,j,faí_ g

cin-*iter nongentí- 69'”. perciòa_ ſe giò-anni tra Ìf’- ›` ‘› *H

la pre‘ſaffl‘di Troia, e”lagynaſcitaudiglîrodoto Î- l

ſono minori" ditottocento, Pane *iia dovuto '—

*elſer prima della Preſa di Trojîi . dunque

3 È ~² j
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la preſa di Troja , e la_ naſcita di Erodoto

il numero degli anni, che fi framezzano, è

..meno di ottocento; dunque non avvi alcuno

aſſurdo, anzi è coerente ad Erodoto mede

ſimo, l’ aver detto noi , che traflErodoto ,

le la destruzione’Î-ñ di Troja ſi framezzarono

W_ , i

anni quattrocento trentatre , ſe una tal de

k

struzione fu più recente di Pane. -

Nè fà forza 'il dire, che eſſendo Pane fi

.glio di Penelope ,Îìed eſſendo Penelope viſ

ſura dopo la guerra Trojana , perciò Pane

ſia stato dopo la guerra Trojana, poichè ſo

novi state più"Penelopi"È-come dice il Boe}

caccio nella Genealogia degli Dei; il quale

.-trede, che un tal Pane non ha potuto eſſer

X figlio di Penelope moglie d’Uliſſe .

l e:

“A.

11'?

_\

7

Ma chech‘e abbiano favoleggiaro i Poeti,

ed i Greci, quantunque ſimili ‘- favole ſem

v ì brino contrarie a quelehe noi aſſeriamo del

testo di Erodoto, ed cſſerſorgiva di varie

oppoſizioni: tali oppoſizioni tuttavia non

fanno forza alcuna al penſare del medeſimo

Erodoto, il quale vuole, che non vi ſi ,ab

bia credito alcuno,._,come al vero contrarie.

il cheiiper renderſi chiaro , fà uopo distin

guere ſecondo Erodoto medeſimo tre diverſe

opinioni ,. l’opinionezzídîegli Egizi, l’ opinio-v

ne volgare de' Grediſſ-ſi‘ ed il, proprio ſenti

mento di ,Erodoto , 'il quale nel ſuddetto
~ ` ' ' ' I 'ì' r ~ ` .

luogo ſoggmäne :7 Tom-wp 'w «notizia-:v

”A TL! ó

- o ez
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7-" " r .

dit dííh‘s pot-im. a mefflautem dg.. bis opínio î‘

explím‘fíuçfl? ſiçenf'm cLflfi fuerunt cg'pſè. A l

”mmm i” m Grecia, ut Hercules fila” ..A-ze, "z ,f

Pb’itryonísfit’y‘ Bumby; ex Jemele geníms, (9' '

Pan’- ex Pam/0P”, “.-Jdiz'eretáquis C’í‘áſiaèhaliçx

,gemma` '0120! baberegllaromfl ;201711174 ante—ge?
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jemore inficíſſe in Ny/ſa ſuper .Aegyptum in‘ `

.ſietbz'opia b (9' de Pane 'non babe”: direi-eq, ,_ ~, _l

ubi nun-ixus fnen’t . cla‘rum ítaque, mihi fa

q &un; e/Z , poster-iu; GRECO! 170mm nomina au

dí-viſſe, ,quam all'ora-_n Deorum . ex quo 'vero

tempore'audtemnhex eo ioupzunt rie/{where ea:

‘ rum ongmem '. Da ciò , e dall' intiero con

testo compariſce, che Erodoto laſcia ad ar

bitrio di ci_aſcheduno,-²o il ſeguir l’ opinio

ne degli Egizi, che vogliono Pane antichiſg

ſimo prima di Ercole, e gli altri Dii d’u

[na incredibile a'ntichita; Ao l’-'opinione de’

i Greci ,i che'yoglion Pane figlio di Penelope. ` .li

  

  

Egli intanto non approva l’ opinion degliE;

Jglz), nèzquella de’ Greci , i quali taccia ,

4 come capriccioſi , in» voler incominciar 'a

?teſſere la genealogia degli Dii da quel tem
ì v7Po, in cui incominciaron loro ad eſſere no

) ` 'tia non già da quel tempo , inv‘cui effetti

vamente nacqqerpfl‘ il perchè Erodotoi 7 ſçordando e dagli Egizj ,,e da’àçGreci favo

`~ ſiloſì, vuole, chein fatti Bacco creduto ſcioc

v,Niente figlioë‘di Semele ſia viſſuto [600.

anni prima di lui; ,Ercole detto dai favolo

ſi Greci figlio di Aiemenaz, anni 900.; Pa

ne colla medeſima ſciocchezza detto figlio dj
“il enelopehanni 800.' `ñ- Preſo’ora Erodotofnel dovuto ſenſo, ceſ

l‘ſan le objeziofizydel Palmerìo", nè occorre

più far violenza`~ al testo, e guastarlo; men- *

**tre Erodoto avendo cb'iaramentg, detto ,ììche i

e- ~ " ,\ la l

.IP‘

  



  

  

~Mnizoa :A c”. xm‘ i ms a z.

le generazioni di detti Dii accennate da’ì‘ë‘ Î"

Greci ſiano inſustistenti e capriccioſe, 'ſarebìî’ `- , i,

be‘iiiio stravolto penſai-é pretendere,chedeb- ` ibano eſſer vere, ſimili g'ënerazioni in iſpie- -*

gar il testo delgmedefimo Erodoto , e tirar-È_ ., ,
ne quindi oppoſizioni contro il medeſimoſiÎÎ* "testo, n zi" .A -: Î.

Sonoyi delle, ſial-tre opinioni “intorno allaÎ **ì

preſa di Trojaig"~`\nè niego , che tali opinio ”Î

ni abbiano loro appoggi, tra le quali due, -ì' F42"
ſono leeprincipali, la prima ſeguita da~Mara iſamo , Seldeno -, Licl‘iato , Prideo &C.Î, i.

quali appoggiati ai Marmi Arundeliani fiſ- i ` - …g
ſano `la preſa_ di Troia nell’ anno avantiI › ' ì'"

Cristo 13209.; L'altra del Petàvio‘, Uſiëiìioz i. :T‘f’ j

Ricciolio‘ë‘ Pagio,pCapello , Ricchio , Bud- i ` ` ' `~

Îdeo Sic-riſi quali ſeguendo` il computo diEratol’sene; edkAppollodoro fiſſano .una tab?, "7

epoca nell'anno innanzi Cristo ll‘Squ‘Î-'bloi'v-ì-`

ci‘ſlamo attça-tcati alli principjëgdi Erodotocome [storico più antico ,degli altri", ed a?? ~ ,(1

cui inë'matcrie di Origiñiá'ſi 'astru‘ſe crediaſimodov-e’rſi ave-r più crediti) , che agli al- `

`tri posteriori Scrìttori‘,`-_`"e monumenti `di an?" "

tichità, ſpecialmente intorno' a materie ,Sche

noi dal medeſimo Erodoto principalmente

stiamo ricavando , di cui quantunque qual» -_

chcduuo abbia cercato diminuireqilcredito, . ' a

tuttavia rimarrà questo ſempre intatto ,‘ ſpe- `

cialmen‘tÒ-íperzlajnobil diſeſa fattane da Gio;

' acchino Came-.WW ”èeièbre letterato nel Profî

… mio x ‘

a.; 4*'
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mio ſopra le Storie di Erodoto.Do’po aver fiſſato il. tempo dellav generffà- M'

zione al nostro propoſito , che eſſer dee an.;

ni trentatre circa, ed il tempo della distru

zione di Troja , che ſu anni 917.4”prim2

della naſcita di Cristo; è facile il definire

il tempo della fondazione di Oria , il qua

ſ le, come diſſe, Erodoto, eſſer dee tre genera

,ñ- i …zioni prima.; della distruzioneidì Troia , ma

. non intiere, come credette il nostro Q-Mad

4 rio Currado nel [ib. VIII. delle ſue,Epif’tole

‘ api/Z. 2417., Scrivendo‘ Manuz’io col

le legoeſnti parole": íllud ſcia , Pro ſementi@

Galflteíf; 'Pantani, Aziz', ('9' Hermalai de *ue

.Î. terellingua Meſſapioruml; neminein dubitare tres*

_’ `Mlzomirmm mates ante bellum-'Crojflnum condita@
“ſuiſſe Urmm a Creten/ibuskquí deinde mutùſito}

' iñ. nomine japyger Mzſſapíidici maluerunt . Poi

chè-biſogna qefalcarne dalle tre generazioni
iXcinqſue anni dell": ſiaſſedio di Camico,eci;rz.

" que altri anni al più per gli prèſſparamenti di

', "quella grande arryn'ata dopo la morte di Mi.

noe, e per qualche ſpazio frameſſovi: men.

tre nel testo Greco (Erodoto dice; 021,54" X90'.

vo”: per igterîiállum , inter-vallo 'inter-PSA:

onde biſogna defalcarne dalle tre generazio

ni ſotto ſopra una deçigpaîfdi anni . perchè

`dunque tre generazioni-Hanno cent’ anni, le

vati diete da -é’ènto , rimangono novanta f.

dunque Oria _ ſu fondata dafltefi (i

‘ W? *9°- **I-1
i ` ` i

ll
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uſcita dl Cristo r' aooiuntiz-i 90.” 917. vie

 

/ mondo, rimangono anni 7.977. dunque Orialç,

' Cristo’princìpio della guerra Peloponneſiaca'i '

_cüii›'~ l

  

 

 

e* :ai-,oa r :Tei p. :una

perchè la preteſa di Troia avvenne , comeffſ"

ſiÎäè dimostrato, 917. anni prima della na

ne adſeſſer la ,noli-,13 Oria …fondata dai Cite* ſi”; ,fl ' *'ſſ

teſi 1007. anni-,prima della veduta di Crifioîìè ~~ `

Uſciti ora ,ſie disbrigatici da sì, intrigatd’ .

labirinto potremo -a' nostro `talentoi ſervirci‘ëx k

di varie- Epoche, ev cavarci quelle curioſitàyt,

che. ci ſorgono. poichè ſe aly-1767. aggiſſ-"ì` .,f’

gneremQJlooT avremo , che Oriaffifu ſon
data 7.774.* pr'irn—ſiaìdel preſente anno.,

Il primo anno della naſcita di Cristo ca- ,A x?

ſca nell' anno\del Periodo Giuliano. 4714-… ` '

dai: 47:4.. ſottratti.v gli anni 1007. rimangor

no 3707. anno del Periodo Giuliano , m-Î…

cui ſu 'Oria fondata. r‘- .sì

Dai 3707. ſottratti gli anni del Periodo

Giuliano,..`73ſio. prima della creazione del

  

fu fondata 'dopo la creazione del mondof

2977. arinî. ` ſia “Pz i ì

Nell' anno 431; prima "della venuta di

correva l’annogzg. della fondazione di Rm;

ma , ſecondo il Petavio Raz. Temp. tamil-4';

Dunque aggiunti 32.3. a 43:. naſcono gli

anni 754. prima aqua venuta di Cristo ,i

tempo, della fondazione di Roma . e per

ciò Romy-,fu ,fondata prima di Cristo anni

754~²T²Òra 'peréhè Oria ſu l'ondata primÈ-di

un
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**P e › o ì.
sì pro-va eſſere stata Oria ſede :MSD”u

dire L p v nm Rg‘ztaeffiapj.; l — ü'

All' aver detto Erodoto , che i Creteſi

fondaron Hyríazë'e dopo altre Città, “ì

ſenza nomiparle , ſi "deduce una ùneceffaria.

conſeguenza; che Oria foſſe stata la (î--Ãipita-uv

le delle altre Città' fondate; perchè ſe altra.ML

foſſe Prata` la Cäpitelìezche Oría,ríon avrebn~ `

be quell‘ä‘ſh’o’lle altrènconſuſamè detto avreb- fl_be t" alias m-Ees condidiſſe- ,, ſenza distinzione~alcuna ed alla_ rinfuſa . i.: ì A

Abbiamo poi un chiarìffimo luogo di `
`*, Strabonefſiche conferma 'la nostra propoſizio-` ` '

ne. Q'uesto diſſe nel lib. VI. In_ medio iflbma r
Tbyráeíîm ſi, ubi Regiawflendimr ”riuſcì-nn*zii-l;~ \ ‘

tionepm’diti.- Anche ſupposto , che appreſſo E"

Straboneydoveſſe leggerſi Tbyrdeum ; quello`

eſſer dee 'm mezzo all' istmo î-'ììîed in »questa

era lai-Regia, clic _vide a ſuoiìternpi anca-ì

ra StràboneLE quant ue, come ſi è det-z
to ne15Cdp‘3X, ,"àaveſſe > uBBifàto Strabone ,`ì ,

;ſe l’ Hj’ria (li"El"òÎÎóto foíſeaflesto Tbflmeumztſ
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ſopra che iErodoto diſſe ;'1' Uri-em conditam _

gjſea Crexenſibus, -q’ui a” claſſe Minox':*Pci dinota, che ~l’ Ur‘i‘a dijEiödoto uon ſi di.

stingue da Tbymum ,nove-*era l’ ac-cennata

e ` z. più chiaro poi correrà li argomento,

ſe ndo il' Caſati-bono, come ſi diſſe nel

Capggxçfl-Îeggeremoîcosì appreſſo Strabone .

In me’îlto iflbma Umum; ubi Regiamoflendimr

euiufdam diti‘ane prediti . il perchè-z. chi' vuo‘l

distinguereflî‘lgweum **in medio iflbmo», ed U-;T‘

(iam inter Brundufium, O' Tarentum appreſſo

Strabone‘, comeqſmtaluno ha preteſo , dovreb
be costui eſſer aiiri’illato nel inumſie‘roſſde’ Fi

loſofi Nominali , per non dirlitche non ca
iſce Strabone ; il quale pei* altro ſſiſſſibe

  

:iau-:ludica,Cap-,IL` mauffiuando ivi qLie-r`

Rò ſcriſſe :+- Ur’iQ-ì’áhrer ;Hzm'a ,— x (9' ;Uretum,

ubi' M. ./fmonîuſis …MPL-…ie pf’urimofflappref

ene .J : › o r

_ ;,Nè ci mancano delle 'forti conghietturef‘

flfióicliàv Tucjdide; deſcrivendo …la ſpedizione”

f degli'Atenieficontro la Sicilia nel teinpo

Idella guerra' Peloponneñ’aca , dice , che gli

*7 .Atenieſl approdarono …nel zRrprînontorio Ja i

"gio, quindi nellîñìiſoleCheradiflhe ſo’no ſe

condo il Cluverwf,~ ed altri Geografi` l’iſole

l al

`apri-.iſo Tarantoandvette una di Sar-:1335031:

  

vo Vereto, tuttavia l’ aver -detto ſotto': _

Uri” inter Brundufium, (9* *Tarrntumg e più :1'

capito dal Briet tomJ’I. PJI— HÒNÎÌ/Ãſide art-p` l

fit'. LÌn'ſW’ÈeÎaÌÈ/RCSÎ”“Fiſh” mjuſdam indi?
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altra di .S. Andrea quantunque il Ca..

l i ſaubogo abbia creduto eſſer l' iſole Cheradì
` ... i` tre‘promontorj vicino Cutrone nelle?, ſueiÎL` i

l ~ annotazioni ſopra Strabone 1ib._V[. ; il Ma

L zochio tuttavia giustamente il ripren'de col

le, ſeguenti parole nel‘ColleH. IX. CapJILad-ä"; `

nor. 96. de’ ſuoi Commentari ſopra le T‘avo- ì* - -

le Eracleenſi : atqm' promoſinroria inſulta: -uom

ri, qgis `Bimba-c'eri)? a bce, quei: hic Thurſ

didesÌjnarrat, lan‘gxflime jq trílms pramo’ri‘toriír w.)

abſuínt. demum Xózpd'ägëìimerdunr appellatiá'

*igm* efl ”0mm , Z9' ziçöííwf *ÌírfſoiiſisſikoPPo'

mmm” at ”emo eflìeìet , ut ozPOZBgg eaedem _

afflá'xpocr. ſim:. Deſcrivendoçi dunque Tucidí-`
de "una tſiale‘ ſpedizione , et tai circostanze così; -

dice.; nel ”AVI-I. cap, XXXIII. 5... Sè -íAyHoaíB-E'q’

mi@WLW-;y STP-inf); 553” -rfîs s‘pé‘

viaggiava”; e” -rnçüKspxupocs 79 arro‘ e”:

ix’rreſpou, Erre ug’S‘ncrow 205.470,50?, ”Ls-pg:

-. _ *21162 -ro'r …Idi-?tor @Zip-z» I’dffru'yion/ti]`
&WWW/:free cibo-0'315 ,il pgcorrlalèoumr_ ;sé-ras':

Ol &Boe; rrirous‘ I', ' ia; . i" 'vc'lov'lìlîotle

?agi-è *rwoc‘s 'rt-'Ju ſli-?igor rl'siijrtixovrotv

s’xom‘o‘r TZ Metro-«Flou is‘vov; ec’rocBzBoZ-ſi

{or-rca Eric' 'roc's WHQL@ &e; A'p—rç?rx—:p &routers-À; 'Burolo—Tn; div riſſ‘ácpÉ-ÈÎ

*xe-rei ewpírwd‘aÉH’sv-tí *rival '7m

?wmv QcÀmrgWwra-ue' eFÒ/lwoez’ovrr'xw;

I, .

Y! ..i .:r-rn; r

*i

,r

.1,

o a ì*
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'75,"; I’TOLN’oZg , Demofllyenes veo; (9' Eury

mça’on, cum exexcims ex Corn/m, G9' ex conti.

nentcflcolleílus jam Parata: eſſe: , cum ”ui-ver.

,ſis capii.:` ſfmíum mare trajecemni, C’í‘ appuje

'ſunt faq' Pñ’íñoütorium japygíum .ÉHmc *vero

profeíZÎF‘ad Cbocrades ſapygùt} ìnſulas‘ appaia*:

”mhr-{Et Palm: guaſdam japygum ;Kimi-…m

p .Meſſapic gentís, numero cenmm, ('9' quinqnfl.
, 5 a giura irP‘ſina-ues impoſueruntzÌgÒÌ'Et reno-vara ve

custu ”adam amicitia mm Mrta (qui all/'s i”

luci: mm ímpevitqm ſimulatore} etiam illo.; ipſis

A pmbuemt adv Metflpommkfn Italxgtflnrbem ag

Pulemnt .:g fi E… -u- .

*ñ Da, questo “luoèbhdi _Tucidide primiera

;e- mente lì ricava., cheízi* Meíſapj‘ ave—ano i_

f; , _ Floro Re .~ tra i- quali Arta, il qu-zle era aiſ

" tico alleato degli Atenieſi; gincl‘lè` questi

nella predetta ,ſpedizione rinovatron` con lui

ll’ñ anticanmicizia “alleanza Per ,ſecondtî

lp' aver prima giunti ..gli Atenieſr ~all"’iſole

, Cheradi ,- e poiflf’rattato col Re” Arta , c

‘, ?preſo da quello li accennato ſoccorſo ,. ci dà

 

 

  

  
`- ~‘\`

i' ~ , g credere, clieyciòp` fecero peiffleſſer a portaz

'ſi fa di tratta’r da vicino col sRe Arta

" ;eſſendo la Città più: vicina della ZMegſapía

i; a‘Taranto Oria: come diſſe Plinio: OFM-z

ñ. 1 Per cominentem a TaxenzoUz-ia, mi cognome”

'ÈÈMsſſflpia (Te. ad‘Oria dee attribuirſi la ſe

  

de del Re Art-ate Per conſeguenza de’ Re
ìMeſſapj , , "WL' *i 5 i ‘ ~

î x Coral fortíffima conghiettma potrebbe ſem

:4 . bra

“ ‘-‘ . a

4 * . ’—

" , A — ." › ' `5

' . na. _
**BL its.. ,t ‘\ e
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brare aqualche debol talento eſſer oſeurata

dalla famoſa questione intorno alla Patria

di Ennio, la quale il valente Scrittor Sa

lentino Berardino Tafuri vuole preſſo le

Grottaglie, ed il dotto non men , che eru.

dito D. Annibale di Leo nella ſua elegante

Differtazione delle Memorie di M- Pacuvio

tra Oria, e Ceglie, ſei miglia ugualmente da

questi due montuoſi luoghi distante . onde de

durrebbe qualcheduno, che Rudia abbia po

tuto eſſer la ſede del Re Arta , ſpecialmen

te eſſendo detto Ennio da _Silio Italico lio,

V111. ñ`

,ö Ermiur antiqua Meſſapi ab origine Regis.

e Süìda d ?roma-ti; Mero-olmo; , P03!” M5[

_ſapius . Sicchè ſe noi ci leveremo cotesta

Rudia d’ avanti , correrà bene la nostra rap

portata congbiettura ricavata da Tucidide.

e per proceder in un tale intrigo con chia

rezza , da che incomincioffi ad agitatì’la

quistione intorno alla Patria di Ennio fino

a' nostri giorni , ſi ſono fatti sforzi dagli

eruditi, .ed amanti dell’ antichità ; ma per

quelche io ne ſappia, non veggiamo ancora

chi abbiaci prodotte ragioni almeno proba.

bili per fiſſarla. Q. Mario Currado Oritano ecó

cellente letterato del ſecolo erudito volle ri‘

flettere ſopra un tal punto , ed ebbe ſoſpet

to , che da Rudia Patria di Ennio foſſeſt

fatta Villanova , ſorſe intende per questa

` vil



x
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Villanova preſſo Ostuni, che è unaf Torre.

ma non avendone prove , ſolo affermò , che

Rudia Patria di Ennio dovea eſſere tra 1'

antica Egnazia , ed il porto Safina , oggi

porro di Ceſarea . ecco le ſue parole Ezv/k.

líb. [ll. emfl. 74. ſcrivendo a Giovan Fran

ceſco Rubeo Giureconſulto : De Geagmpb-a

ma , au: .Apulia ToroS‘éU’Iç exPeEZo , quid

egrrir. Rudi” maxime -velim, m extríces, de

 

quibus meam [entemiam ſi non* prober, cogítes.

tamen accurqtim. Equidem certi: aufioribus in;

mr Egnatiam, çy- parfum .ſa/;nam collocarem:

etiam/i ton/Zare poſſe: ex iis Villanovam no”

eſſe ſac’hzm. Poſcia fuvvi aſpra conteſa tra'

il Poeta Battista, e Domenico de Angelis.

e par, che in que' tempi prevaluta foſſe l'

opinione del de Angelis in aver fiſſata la.

Patr‘ia-d’ Ennio in Rugge vicino Lecce;

pretendendo il Battista , che foſſe preſſo le

Grottaglie. Ed infatti ne riporto il de An

gelis gli elogi de’ Signori Giornalisti diVe

nezia. quando non ha guai-i , che il Tafuri

facendo quaſi le vendette del Battista poco

ſeguito nella ſua opinione ha reſo fuori d'o

gni dubbioí che la Patria d’Ennio non poſ~

ſa eſſere l’ antica preteſa Rugge preſſo Lec

ce, e che più tosto eſſer debba preſſo Ta

tanto: ma ſolo non perſuade, che ſia preſſo

le Grottaglie , ſiccome nemmeno ſiam per

fuaſi dal Leo, che eſſer debba tra Ceglie ,

ed Oria. E

.14-. :Ìi
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E per dar conto ai dotti del nostro ſentimen.

to. Non ſo, con quale autorità ſ1 ſupponga

una Rudía preſſo Lecce; poichè ilſolo chia

marſi dai Signori Lecceíi Ruſce quel luogo

diruto non lungi da Lecce, può eſſer avve

nuto non già da una costante tradizione ,

ma dall' avèr alcuni letterati Lecceſt non

ben inteſo il luogo di Stràbone , e creduto"

quel Rimini vicino Lecce . Un tal famoſo

paſſo, e che ognuno ſpiegar vorrebbe a ſuo

piacere, è nel` lib.VI-Geogmpb., il quale vien

così tralatatoí ReceÌÎ/uimu: in lieto” po/ìm

oppída . at in mediterranei: ſunt Rudi:: (Ra

daeos Straóo nomina: Graz” ) , (9‘ Lupífle ,

dc par-uo ſupra mare intel-**vallo .ſalapia . Quì

il tralatore v’intrude Salapia , o ſia Salpe

malamente, quandochè Strabone _sta parlan

do della Giapigia diverſa dalla Peucezia , c

dalla Daunìa , ove è Salpe", al che alcuni

non badando han preſo così l’ ordine delle

Città mediterranee della nostra Provincia-15:`

Rudifl, Lecce, Snipa': ed ecco , come ſem'ñ

brava. a coloro eſſer Rudia ſotto Lecce. Ma

nel testo Greco non leggeſi &lupi-z, ma

Sale-[zia diverſa da Salapia, o ſia Salpe , di

cui parla-altrove nel- medeſimo libro Stra—

bone. Questa Salepia, poi non fi ſa, ſe ſm

nel ſettentrione di Lecce , o al meriggio- ,

e perciò viene ad ignorarſi con ciò il ſito

di Rudia di Strabone. mentre dovendo eſ

ſer* Lecce nel mezzo , ſe Salepia è al Set

 

lflv ,

__I 2. ten~ ,
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tentrinne: Rudia ſarà al meriggio; ſe Sale

pia al meríggio,Rudia ſarà al Settentrione.

potendo eſſer dunque , che Salepia stata foſ

ſe dopo Lecce verſo il meriggìo", ſarebbe

quella ſerie di Città mediterranee Rudia ,

Lecce, ſaleP-Ìa ìncominciata dal Sem-ione :

Aggiugneſi quí, che potendoſi ſoſpettare nel

tefio di Strabone 'qualche piccioliſiirna mu

tazionennaſccrebbe motivo di credere , che

Strabone aveſſe ſcritto Salemi:: per Salepia,

Poichè leggendoſi ivi Zoowm'oc potrebbe na.

ſcer Salentia in tal guiſa: ZAAHÎHA

ZAAE-NTI'A per la sbarra logorataſi a.

vanti il I] ſupposto. ed oltre questa facilt‘à

di cambiamento di lettere, che ha dato an

ſa a' Copisti di traſmurar Salentia in Sale

Pia , la Geografia steffa antica riclama non

conoſcer in questa Provincia Salepía, ma Sa.

levntìa, la quale eſſer dec dopo Lecce verſo

il meriggio -per ragion di latitudine , e da.

cui ſuron detti i Salentini , che abbitavano

` verſo il Promontorio, come riflette il Maz

21-2-- ,

zochio, e noi altrove in questa Diſſertazioñ

ne abbiam provato . eſſendo Perciò questo

l' unico appoggio per provarfi la Rudia preſ

ſo ,Lecce , ed eſſendp mal fondato,rimango

nel mio penſiere di credere non eſſervi sta,

ta preſſo Lecce una qualche Città detta Ru.

dia a" dimostraſi ,tuttavia ad evidenza , che

tra Egnazia, e* Brindiſi cravi una Città det

ta ——
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'ſia Rudîa z mentre 'Plinio <l4'b. [Il. Cap: Il.

dice: Btundü/îo conterminm Pedíçulorum ag”,

quorum op’pida Rbudía , Egnatia , ,Barian

Mela dc' Sit. Orb. 11h11!. Cep. Ill. Past Ba.

n'um Egnatía , O' Ennio ci-u'e Nobile: R12”.

dine , (3”in Calabria Brunduſìum . Toioméd

Ge‘ograf. lib.Ill. dà di latitudine

grati. . min.~

A Brindiſi ' . 39 . :"- 40

A Rudia .* 39 "-4' -‘-“`-` 4g "ì

A .AdqEgnazia . 39 . t* s’o ~:

’ f
.r' ‘

«E perciò per ragion (li-latitudine primo eſ- *

ſer dee Brindiii.,-poi Rudía`, poi FgnazÎ’a.

. onde il luogo alquanto oſcuro di Strabone

ìntender ſi' dee nel ſenſo de’ mentovati’

Scrittori, cioè!, che* quel Rod-:ei di Straboö
ne ſia la steflà-Rudia di Plinio,*di Mela , ſſ ’

e diìTolomeo tra Brindiſi, ed Egnaziá.

Mancando intanto a que' , che pretendo*

no eſſere stata la Patria di Ennio Rudiä

preffo Lecce,` il primo fondamenfo , ed ii

primo' ſupposto , indarno cercano applicar l.

quella ſupposta Rudia un altro paſſo di Stra‘

bone del medeſimo libro V~I.` ,- che ora ei

,ſamineremo Dopo. aver’quefl-o Scrittore den

ſcritto ii giro per mare della nostra Provin

cia da Taranto fino Brindiſi, dice , che da

Otranto"’fin'o-. Brindiſi ſonovi 400. Stadiì ,

ed altrettanti da Brindiſi àll’ iſola Sa‘ſona ,

' I 3 che
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c'ne giace nel mezzo del traggitto tra l’ ÎE

piro, e Brindiſi. per tal motivo que’ , che

dall’Epi-ro vengono in Brindiſi , ſe poſſono

mantener il cammin dritto, ſi partono dall’

-Epiro nella ſinistra dell' iſola‘ Saſona verſo

Otranto, e mentre viaggiano oſſervando il

vento favorevole per Brindiſi, s’indirizzano

verſo Brindiſi, ed ivi sbarcano ; inguiſachè

non fiatando quel vento favorevole, il viag- \

gio ſarebbe continuato fino Otranto , `ove

sbarcherebbero , come in fatti avvenne a"

Turchi nella preſa d’ Otranto , i quali per

mancanza di vento favorevole non potettero

andare in Brindiſi , llÒcome avean determina

to. Ora dall' Epiro per tai motivi potendo

ſi fare due viaggi, uno fino Otranto , e l'
altro col vento favorevole rivolto ſiin Brin

 

diſi: ſoggiugne Strabone, che in minortem

po, e più brevemente vanno i viaggiatori

in Rudia Patria di Ennio per terra sbarcan~

do da Brindiſi, che per terra sbarcando da

Otranto. Onde la distanza di Rudia da Brin

diſi `è minore di quella da Otranto . E di

cendo ciò Strabone nel medeſimo luogo ,

ove diſſe Rudia, Lupíae , Salepia , nè dan

do alcuna distinzione tra le due ſupposte Ru

die, mi confermo perciò vieppiu nella mia

opinione di una ſola Rudia per latitudine

tra Egnazia, e Brindiſi. “,

Il rapportato luogo di Strabone leggendo

fi ſecondo i tralatori ha dato motivo ai

N; let”,
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letterati di varie ſpieghe, che così ſuol leg.

gerſi, ./1 Leucís al oppidum Hydruntem Sm- l

dia 150.1'nde Brundu/ìum uſque 400. mi.

demque ad Saſonem inſulam , que: in media

ſere Inter Epirum (3* Brundu/ìum jnc” tm

jeéîu. Unde fit , m qui reëZurrf tenere curſum

paſſar”, ad Hydmmem reliíìa Saſone ad [ae.

*ua-'n deſèranmr . indeque [ecunda 'vento expe

&at-(L, arl Brundu/ìno: appe//a nc port”: .' Und:

Taventum 'verſus compendio/b itinere per Rodi”

pmfictſcantm , urbana Gris-cam Ermií patria”

Paëxze . Quì biſogna tagliar quelle parole

Tarenmm *tm-ſu: aggiunte dall’ audace tralá

tore: il per da per Radius .* quel compendio

fl) itinere per bre-ui”: , , 047m" , o come è nel

testo, a-oy-myw’rçpov: quel fi’cundo *vento expe

&ato in Otranto, in vece di obſewame: ſe.

mndum -uenmm, -rnpn'rocmç çoopoc‘u FDA-"Moc

q-o; ;quel def-traumi; ad Hydmmem in luogo

I 'V

dl ſol-vm”, dmguntur ad Hydrumem , come

ſi . ` . l

bene Può ſpiegaxſi, COSl ancora quel ;cm-m.,

pour”) Eu &pas-epc; -TÎÎÉ Zola-*10110; 71'106; *rob

T‘Bpoöym, Perciò l’ eſatto , e convenevol

traſporto ſarebb'e questo; propter” qui reffnm

tenere car/um poſſa”: ,, ímflmflm .ſaſonís ſql.

. *mmc Hydmntem 'verſus', deinde obſemmztex ſe..

mndum *uemum apps/[unt ad Bvuna’u/ìnos Par

ms , agi-eſſi 'vero bre-via; ( bre-Diari *via ) pe.

ale/Zret pergum Rudia!. Intanto così inteſo il

vluogo di Strabone , e dovendovi eſſer due

1 4. stra

Ò'l,
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strade per terra a Rodìa, da Brindiſi la più

corta, e da Otranto la più lunga : vedeſi ,ì

che questo paſſo di Strabone non è conſacen

te Èon la ſupposta Rudia preſſo Lecce , ma

:inolto fa per la Rudiaietra Egnazia, e Brin

iſi . '

Vegniamo per ſecondo al ſito di questa

ſola Rudia tra Egnazia, e Brindiſi, delqua

le ſi contrasta; poichè il Battista, ed il Ta

furl la vogliono preſſo le Grottaglie; il Leo

'tra Oria , e Ceglie; Per quelche io ne ſap

pia, Rudia patria di Ennio eſſer dee molto

più occidentale di Taranto , inguiſachè per

Longitudine primo ſia Rudia., poi Taranto,

e poi Brindiſi , poichè Tolomeo nella..ſua

Geografia lib.III. Cap. I. dà

A Rudia long. gr. 40. min.4I. \

7 . A Taranto long.gr.4z. min. IO.

i f”Così leggeſi ne' traſporti , ma confronta

ta 'la miglior edizione del testo Greco di

Tolomeo fatta 'in Amsterdam nel 1618,in

titolata: T/Jeatrum Geographic -veten's . . . .

compleffen: Claudii Ptolemzti Geagrapbne libros

VIiI. . . ., e detta 'dall' eccellente Geograſo

du Pleffis Tom.IV. Geograſ. edi’zione mm, esti

matíflîma, che conſervaſi nella celebre libre

ria di S. Angelo a Nido in Napoli ; ivi

 

ſi legge:

*PouÌz'oe ì 35m <ſſ‘yR/mdm ——--— 4[- 50. &eyz—YM”

;.:ìñ W i ’ ſc
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ſecondo dunque ilgenuino testo Rudia aver

dee di longitudine gr.41. mimso., non già,

come leggeſi ne’ traſporti, gr.40., min. 50.

Riguardo a Taranto ne' traſporti leggeſi:

Tarenmm 42. IO.

nell’accennata edizione di Amsterdam:

 

"-"- Toi'pocs -—i-— PB < f,

A' Tarentum -——-— 42-. 30.

eſſendo A ſegno de} ſentiſſe, o ſia di mez

zo grado, cioè minuti `30., non già dieci ,

*come malamente leggeſi ne’ traſporti. vedi

intorno a’ gradi, e minuti *delle longitudini,

e latitudini di Tolomeo, e de’ caratteri gre

'cí .di quelle ,-Silbutgio nell’ annotazioni ſo

Pra l’ appendice di Pauſania pag. 917. *dell*

edizione di Lipſia del 1696.Ora volendo `Tolomeo , che Rudia abbia I

minuti cinque di latitudine più di' Brindiſi,

e longitudine minuti quaranta meno di Ta

ranto, ſecondo le regole Geografiche pertro

var il ſito de’ luoghi colle longitudini , e

latitudini , verrebbe ad eſſer ſita Rudia ſo

pra il fiume Bradano verſo Matera , luogo

pur troppo diverſo e 'da quello *presto le

Grottaglie , e da quello tra Oria, e Ceglie.

Vale a dire , che il Battista, il Tafuri , ed

il Leo malamente in que’ loro luoghi l'han

ſituata. Un tal ſito di Tolomeo par , che

venghi confermato da quelche racconta Gel

lio di Ennio [ib. XV Il. CaP.XVIl., cioè che

w 'egli
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egli ſapea bene la lingua Greca , Oſca , e

Latina . poichè ſappiamo , come dimostra il

Mazzocchio ne' Commentarj ſopra le Ta

vole Eracleenſi caller?, 1X. Cap. IV. adnot. n;

Ios., che i Lucani avea-n naturale la lin

gua OL’ca’, dai quali come contigui alla Ca

labria antica , ſpecialmente verſo il fiume

Bradano, ſacilmentepotè Ennio , come na

tivo in un luogo vicino, apprender bene la.

lingua Oſca ; ſe pure in Rudia steſſa, co

me ai Lucani vicina, non ſi parlava in lin

gua Oſca, e Greca . il che non è facile a

poter ſuccedere negli altri ſupposti ſiti.

--SÒ bene, che le longitudini, e latitudini

ſi vanno dai dotti Geografi da giorno in

giorno appurando, nè importa , che quelle

di Tolomeo non ſiano eſatte in tutto5men—

tre un poco più , un poco meno non fa al

nostro caſo; e poi ſempre ſarà vero , che

ſecondo la mente di Tolomeo verſo Matera

eſſer dee Rudiañe ſolo può sfuggirſi la ſor~’

za del nostro argomento col negar affatto

l’ autorirà di Tolomeo autore antichiſſimo .

il che ognun vede, qual temerità~ ſarebbe.

Qüe’, che ſono imbevuti delle altre opi

nioni, ſo, che ſi opporranno a questa nuo

va opinione , dicendo forſe , che parlando

Strabone della Meſſapia definita dall' istmo '

Îra'TarantO, e Brindiſi, tra lC-*di cui Cit

tà mediterranee era Rudia patria di Enniog'

ſarebbe perciò una coſa mostruoſa metter

È** 45h_
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ora questa molto fuori dell’ istmo verſo il

fiume Bradano.

Per quei', che ammettono due Rudie, è

facile la riſposta; giacchè ſolo ſi restringe

rebbe Strabone nell’istmo parlando delle tre

Città mediterranee Rudi”, Lupia , Salepia .

perciò stimandoſi una digreffione il dire,che

a piedi da Brindiſi ſi giugne più presto a

Rudia, non fa al caſo , ſe Rudia ſia dentro

l’ istmo, o fuori.

Noi però , che pretendiamo eſſervi una

ſola Rudia , dobbiam prendere altra strada.

per iſcioglier questa objezzione. fa uopo per

ciò riflettere, che Strabone parla alla rinfu

ſa, ed in due ſenſi , cioè nel ſenſo dc’Gre

ci, e nel ſenſo degli abitatori di que’ _luo~

ghi: Contingit Metapamium ſapygia , _quam

C9' Meſſapídffi. Greci dia-em”: , imola* all'0: Sa

lemina: diem” qui circa japygíum /mbímnt pro

montarium, alias Carlabrone piü,ſotto: Per iflbmum

buju: Peninſula, quam plerique communi *uom

buío Meſſapiam, _ſaga-Siam, Calabriam,(”3‘.$`a~

lentínam appeal/ant . alii, quo diëîum eli modo,

dí—uidun:. Quì dimostra il Mazzocchio Col

leEZ. IX. Cap. IV. adnot. 98. eſſervi caſcato ,

dal testo di Strabone per error de’ Copisti

01-635 Meg-mario”; , dovendo così dire Stra

bone: incolze alia: Salantinosb dimm . . . . .

all'0: Meflapios, alia: Calabro:. i quali Cala.

bri eſſer doveano fuori dell’ istmo , e parte
…3.15. ‘Ù$x‘,,, dei
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de' Peucezi . nel qual ſenſo Strabone dove

parlar ancora , quando diſſe: alii ,quo dzb'íum

e/Z modo, dl-wdunt. E giacchè Strabone ſug

giunſe: ſupra ho: ( Calabro: ) ver/u: [pren

; abbiam motivo di cre

dere, che que’ Calabri foſſero uno striſcio

di terra , che daila peniſola s’ innoltrava

dentro tra i Peucezj , ed il fiume Bradano ,

tale appunto, come ſl vede oggi nella pro

vincia ldruntina. Il Mazzocchio pretende ,

che Calabria, e Peucetia foſſero parole .ſmo

nime, la prima Ebraica, e l’ altra Greca ,

dinotanti la~ pece. il perchè avendo mutato

la Calabria il ſuo nome nel Greco Peucetía,

quella porzione ſoggetta alDominio de’Meſ

ſapj, giungea fino al fiume Bradano. il notò

il Mazzocchio Comm. Tabb. Heracl. Pmdì‘.

Diem-.II. Cap. vir. adnoLLXXL‘, enoi l'av

vertiremo 'nell’ultimo Capitolo . di più ſa_- `

cendo giugnere fino ivi Tolomeo Cap. [IL

HMI. Geogr. i Salentini; è ſegno , che fino

ivi dominavano i Melſapj , prendendoſi i

Salentini per l’ intiero nome di provincia ,

non per quella parte verſo il promontorio;

e lo stato preſente della provincia Idruntina

par, che tutto ciò confermi . Non è mara

viglia perciò, che a tantezminuzie di divi

ſioni da autori posteriori [ian nate tante con.

fuſioni ed in cambiarſl i nomi , ed in re

stringerſi , ed- allargarſiè l’ estenſioni, ed i ſiti

de’ Salentini , Calabri, Peucezj Bce. , come

~ .x finan
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finanche lo lleffo accorto ‘S_trabone nel libro

ſesto ſe ne lamenta. Quindi è , che 'vedre

m0 Rudia patria di Ennio ſituata ne' Sa

lentini da-Tolomeo; ne' Pedicoli, che eran

popoli della Peucezia, da Plinio; nella Ca

labria da Ovvidio, e da altri Poeti; nella

Meſſapia da Suida , ilquale chiama Ennio

PoetaaMeſſapio. Ne’ Salentini , perchè ver

ſo Matera ſi allargavano i Salentini: ne’Pe

dicoli, perchè parte di questi formava quel

la Calabria Meſſapia ( fuemm etiam ib} (in

Calabrís , qui Pca'iculz, dícerenmr maxíme

Peuoetii , diſſe Strabone nel MMI. ) : nella

Calabria, perchè effettivamente quella parte

appellavaſi Calabria: nella Meſſapia, Perchè

fin verſo Matera ſi estendea la Meffapia pel

ſuo dominio , e per quell’ aggiunta di Cala

bria, che avea. Nè dal dirſi: Egnatía, Ru

A dia, Brundu/ìum, deduceſi , che eſſer debba

*Rudia a Brindiſi vicina. poichè gli autori,

che in ſimil modo parlano,hanno avuto ſo

lo riguardoalla latitudine , cheehè ne foſſe

della longitudine. ffi

Il Leo fece molto*

noi ſopra citato di Strabflone per comprovar

la ſua opinione; e pure noi ci abbiam'ſer

vito del medeſimo luogo per provar tutto

il contrario. il che è nato per eſſerſi preſa

la parola Tuuqoflwſſflpop, citi”: , 09m: dal

Leo ſemplicemente per cito , e non ſuppo

rta ~~ , nel"

, ‘ _ *ñ*

appoggio al luogo da
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nendovist la comparazione dell’ altra via'.

onde credette il detto Leo così doverſi in

tendere il luogo di Strabone ,w cioè che u

ſcendoſi dal porto di Brindiſi ſigiugnea pre.

sto a Rodia patria di Ennio; per cui detta

Rodia eſſer dovea vicino Brindiſi..

Nè il MS. da lui oſſervato dell' Abbate

Teleſino può dar-,menoma probabiltà al ſuo

ſentimento, mentre ſe in quello ſilegge; Poſh

[133*: autem op‘pidum ,— quad nunmpamr Ona ,

adiens, continua illud egreditur, Rage”, (3' a.

lia eiuſdem Caflra capiumur; il medeſimo Leo

afferma leggerſi appreſſo il Muratori pra-cerca,

in vece di Rogea. e perciò dovea dimostrar

prima, che i MM.SS. del Muratori foſſero

ſcorretti, e che quello da lui oſſervato foſſe

eſatto e corretto. Ma ſupponiamo, che l'oſ

ſervato Manuſcritto foſſe correttiſſimo; onde

mai ſi ricava , che Rogea foſſe ſei miglia

distante da Oria, o almeno a `quella vicina?

ſe così potrebbe ſentirſi l’Abbate Teleſino :

prendendo Oria :alla uſcì da quella , e ſenza

pei-der tempo prende Rogea ( qualunque, ed

ovunque ella ſia z), ed altre fortezze ec. . O

fia la preteſa Rugge preſſo Lecce, o la ,Ru

dia di Tolomeo, È di Strabone, ſe pure

Rogea non" foſſe un nome di luogo ”niente

confacenteñ'con Rudia . Quel continua egre

dimr nemmeno fa forza . perchè ſolo dino

ta la velocità nell’uſeire ›, non già laìéviciñ

nanza di Rogea ad Oria . ſe pure una' tal

` Ro
`



Di 0a iii-"CA P. XIII- {27

Rogea abbia conneſſione ‘con Rudia patria

di Ennio , e non ſia più tosto un luogo di

verſo. »72. —
Nè opportune vestigia diſſ qualche antica

abitazione ſi veggono in quel luogo dal Leo

accennato tra Oria, e Ceglie. poichè eſſen

domi ivi portato col Signor D. Marcello

LOHÎbJI‘dÌLUOHÎO‘* di ſopraſino diſcernimen

to, e verſatiffirno nelle Antichità , apparte

nenti ſpecialmente alla nostra Provincia',

con questi, che al par di me era 'anzio

ſo di riſchiarirſi di tai vestigia vantare dal

Leo,ivi altro non oſſei-vai, che varie rozze,

e picciole pietre diſperſe in due campi, dc'

quali uno chiamaſi Rodi grande , e l'altro

Rodi piccolo nella villa del Decano D.Lu

ca dell’ Aglio di Francavilla , distante quatÎ

tro miglia circa da Oria , ed otto da Ce

glie. co_tale diſperſione di pietreîainformi ſi

vede inymoltistimi altri luoghi, che ſembra

no eſſere state così diſposte dalla natura anzi,

che dagli uomini, o almeno pofiiam cred'è

re , ehe ivi *foſſero alcune ſpecchie , dell;

quali' molte ſe ne oſſervano nel feudo di—O*

ria, e che foſſero dirute dagl’ingordi `di tro

var qualche teſoro i. un ammaſſo di]I ſimili

pietre ſi vede due miglia circa distante dal

detto luogo, verſo l’ Oriente , che ehiamafi

la ſpecchia di S. Cecilia preſſo la villa det

ta Tuſſano, ove anche alcuni han preteſo?,

che "foſſe la Rudia patria di Ennio . ’ ed. in

' fat

 

l

{ta
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fatti in un M.S. antico del Dottor Fiſico Si

meonç Papntodero Oritano, che era padrone

 

7 di Tuſſano, e .che viſſe preſſo un ſecolo ad

dietrof~ così trovo ſcritto di ſuo proprio pu

ono. La Città amica di Rudia fu nel nostro

ijìmo Clzerſonefo , ovvero braccia di term del

Serra. bom Toſſano la ſpecchio di S.- Cecilia ,

di dove ſu Ennio Poeta il prima , che ſcrl-veſ

_ſe in -verſo latino. Un ſimil penſiero forſe a

vrà caduto alli padroni di quella villa-tra

Ceglie, ed Oria di chiamare un campo Ro

di piccolo , e l' altro Rodi grande. il qual

Penſiero cade ancora ai Signori`~\Meſagneſi.in

chiamai* Meſagne in latino Meſſapic:. In ſoin

'mau-è sta’to'tanto` il deſio degli uomini di.

questa nostra provincia di veder, cogli occhi

la Rudia del rinomato Ennio , che ogni

mucchio di pietre, che da noi s' incontra ,

J 7' ci ſembri eſſer qualche avvanzo , della pa

tria‘di questo antichiſſimo Poeta. 4

o.) Ma per ritornare a; noi ','Î' ſembra da quel

che fin ;Lui abbiam detto , che Rudia patria

dirlînnio eſſer debba fuori dal nostro istmo,

e perciò non appartenente all' antica Meſſa

pia, ſpecialmente‘volendola Plinio nel papi*

ſe de' Pedicoli, o ſia nella Peucezia provin

cia diverſa dalla Meſſapia . il che anche ſu*

avvertito dal Mazochio CoIleHJX. Cap.lll.

dc’ .ſuoi Commentarj ſopra le Tavole Era-l

cleenſi colle ſeguenti Parola—extra **vero penin-È

ſul-tm Meſſapfl‘” Cnlaívri excípiunt ( quorum ſi`

»M , mi::
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tum m‘lzsi Rudíze oflendít , quae Ennio Calab-ì

Poè‘ht’ nome” pepcrit Calabri 'vera mea judi.

cio iidem qui (Peacetíi . ed ,ivi medeſimo nel

Cap. IV. poll Meſſapiflm ſeqwebdmr Calabria ,

in qua Riad/'te Ennii patria, qui pmindeCalm-`

Im* *vocaóamr ; ſicuri ('9' Tarentum ipſum in

Calabria cxtizit. riguarda il Mazochio ad O

Vid. UAH!. de arte.

Enzzius ema-uit Calabrís In montióus arms.

?Ed á‘silio Italico lib.XXIl. 12.396.

Miſenmt Calabri , Radice genuere vent/Le.

ed, Ovvidio par che confermi la nostra opi

nione del ſito della Rudia, di Ennio verſo

Mgtola, ove ſi veggono de' monti, e non

già ne’ ſiti del Tafuri , e del Leo , ove ſi

veggono ſpazioſe pianure.

Dunque dal non eſſervi nella Meſſapia alñ.

tre Cittaa portata di trattar qogli Ateniez

ſi, ſuorchè Oria, non ſenza fondamento aſ

ſeriamo, che Oria era. la ſede de’ Re Meſ

ſapj, ſpecialmente di Arta.

`1,Intornoia questo Re Meſſapic biſogna av

vertire , come l’ accennò ancora Giovanni

Hudſono nelle’annotazioni del citato luogo

di Tucidide, che Ateneo nel lil:. II[- Cap.

XXV. leſſe appreſſo Tucidide Arto: Per-JH”.
COSÌTSÌÌ dice! El?! *m5 Ou’Àmocvoii 'Tomaſi-rar.,

*mia Vedior-roy, d KuſſvouÀxoç oc'vsſſxpoc'ysv, o’c'p'rou

357, 13; ori Toi) perëram’w BamÃa’ws. A2'

'yw froii [0471-07423: , mp1' 05 tg' eaſy-3

-eìilQ-i, ___ 7,005'
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Wuz-cme' e’ç‘x ſloÀs’pww, HWÎ‘LLOL’AUU 3' a’u

'roſi` 29 Oowwîîffins' s’v 3836M” , 1E; An‘wí

-rpzoç ó wluzxo; e’v TK; im'ypocçaoys’ugu Spa'

Fçom -ZmeÀígc , 3103 -rov'mv,

KçmÎS‘ev EZ; 'rn'v l’mÀÎ-xv, 02115514) ”0'750

AzeBoÉNmsv fl' m’íwyos ef; Msa-a-ocm'ouç,

A’ſipro; E' oc'vocÀocBc-;u e’ís’më’ 5140?; MMG; ,

'Ea-'110; xocpia; Exe? ys’yocç u‘ Àcqmpo‘s'íiv.

v‘fdlmc Ulpíano bujuſmbdi aliquz ludente , Cy

”uÌcm' exe/amavi:: .Arto ( pane, latine ) opus,`

efl, (9' non Meſſapíamm Rege ` Dico autem

illum , qui erat in‘jap‘ygía , *de quo volume”

 

` cfl Poälemoní. `Memz‘mt autem (9' de ea Thu.

cydía’es in ſeptima , (9' Demetríux Comic”: i”

Dramate, quodó inſcrib‘ítur Sicilia per Imc *ver

óa. i “LL-1;" -

- E:. ímle in* Italia”: 'vento nm ~ ñ “JTrajecímus Pelágm’ ad Moflìpìſx‘ ," `

vino: *vero reciPiem bajpí’kia accepít ”,01 Pu?

~ W . I due_l

` Haſpfl' gratíoſus ?bi , magma: f‘iiluflrí:

’ b ì* " ñ" gn”.

Conferma' c`ìòſſ Sùîda nella pg‘x‘olä‘ Jim:

,cqlle ſeguenti Peroſa? 'eſſs'i Bè, KVA-Loi. “TU,

i, , \ y' , *i ' l

pavzpv ›Meo~a,*ocn'1wv , 79 Maga/a” «Sf-”Wang

?univoca-Sql ”nm ſloÃa'Hwzz: *efl :QUE .'40.
men Tyranm' ',Mèſſapiorum , ('9' boſjzítemfflſi-*Ìnn

”ie-”ſis ſecífl'è ai! Pblemon'. dai quali. due Au'—

.. ton ricavaſi- :ancora 1, the Po'iemolif BVCÌ

` ſcrit

ñ
ì
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ſcritta un Opra intorno al Re Arta, laqua.

le ſe per l’ ingiuria de’ tempi non ſi foſſe

ſmarrita, avremmo, credo, belliſſime, e cu

rioſe notizie intorno alla nostr’ Oria, ed in»

t0rno_,a questo Re così famoſo.
Seſipoi per nostra curioſità vorremo rin.

'tracciare ilpreciſo tempo , in cui questo Re

.Arta riſedeva in Oria , e dominava nella
Meſſapia , noſiñ ci riuſcirà_ difficile il pro

varlo. poichè ſecondo la Cronologia apposta

`v,vi al rapportato luogo di Tucidide dell' ul

`tima edizione del Dukero , questo trattato

tra gſhAteniefi , ed il Re Arta ſucceſſe

nell: anno decimo nonodella guerra Pelo

ponneſiaca, o ſia nella nonageſima prima O

limpiade dell' anno terzo; il- quale anno caſ

ca nell' anno del Periodo Giuliano quattro

mila duecento novantanove, eſſendo Arcon’te

Piſandro in Atene.i quali ſottratti dai quat- ›

tromiladettecento tredici _della naſcita di

Cristo ,Crimangono anni 414. prima della

naſcita. di Cristo : cioè … 340. anni dopo la

fondazione di Roma… "` ‘~- h

Si annovera dagli Scrittori ancora nel nu

mero de’ Re Meſſapj, Opi , di cui parlere

mo inc-altro luogo . mav non ſaremo motto

di altri posteriori , ſpecialmente di Malen

nio Re Salentino figlio di Daſummo , che

ſavoleggiaſi aver fondato Lecce: poichè così

diſſe l’ accorto Mazochio nel Calle”. V. Cap.

HAI. Comment. Too; Heracl. minor. 67. ſopra

K 2- quel
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quelle parole di Capitolina in M. Antoni

no Filoſofo: (Tu/*us familia in originem recur.

rem, a [Vama proóamr ſanguinem ducere , ut

Marius Maximus dare: .* item a rege Salentina

Mya/ennio Daſummi filía, qui Lupia: condídít .*

così diſſe , dico, il Mazochio . parlando di

Mario Maſſimo , a cui ſi appoggia Capito

lino: Hunt Caſaubonm ad .ſpaniani Hedri.

Cap. Il. zequalem .Alex. .ſevero , Vqſfius de

.Hz/Z. Lat. eia’em [appare-m credidit. ez/î in om.

”mm bi:: mam‘bus *em: , *vìdetm* tamen eum

,A'mmizznus mm magm' ſecxſſe . .Adbtec Vopzſcm'

mi verbo‘ſîflîmum tara: , qm’que mytbíflaríu‘s

ſe volumímbu: ímplí‘carít . *ì Hoc eo dico , 'ùîi

leëi‘or mſideat , an non :sta de Mah-”nio Dro

ſummi fili!) inter Mar-ii mflbtflorica ſim able

‘ganda. ì’

emette ,ev-nr {Îſfl

~\ e(

1: . *
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CAPOXlV.

Sì conferma lo steſſo celle monete coni”

te m 0m: .

L chíaríffimo Mazochio nel Calle”. VIII.

de’ſuoi Commentarj *ſopra 'le Tavole Era

cleenſi adnot. 86. afferma conſervar due mo:

here antíchífiìme d' argento, ove da una

parte ſi vede Pallade , dall' altra un toro

col capo umano cornuto , che è la fronte

dell'Italia, a ſuo parere. In una delle pre

dette monete ſi leggono le ſeguenti lettere

Etruſche incominciando da destra a ſinistra

ad uſo degli Ebrei: (M4 [GV: Udìna. nell'

àltra {xl/l l_ flY: Tdína. queste monete non

dubbíta il ſuddetto dottiſſlmo Scrittore eſ

ſer monete Conìate in Oria così dicendo; .

pen-'net autem ad T'Píny Hamlet?,~ que Se”,

óanì, CD* alii: Ou’pía ,_ Uri-z ñ, O' badia-dum

Oria 710mm" Ìpiſcòpali .ſede gaudens, ex’ ſean,

di: Exceìlentlflîmi PrincipísjFrama-villze .v- E

la ragion, che deve perſuadere ogn’ uno, è;

che tali monete ſono ufitatiffime , ae ſ1 trq

gr vano



 

and

134 PAi’ATODi 'sU LA FORTUNÃ

vano ſpeſſo nella Magna Grecia , ove ſolo

la noli-“Oria Hyria, ed Uria appelloſſi; e

perciò alla nostr’ Oria appartengonoñ Laon

d’e dice il Canonico Mazochi nella ſuddetta

opera , nell’ aggiunte dopo l’Îndice terzo?

ad quam ( Hyrium ) utique nummus Pertinet,

…pote in M. Gru-cio ad nuuſeam uſque tritíſſ—

mm'. E ciò ſarà ben chiaro ancora , ſe ri

fletteremo , che gli antichi Etruſchi , come

nota ivi medeſimo il Mazochi , uſavano la.

D in vece dell'R. ed in fatti in altre mo

nere ſi legge LADINOD.in vece di LA

RlNOR, o ſia Lavínorum , luogo non lun

gi dal Contado di Moliſe. `e perciò deeſi

leggere nelle ſuddette monete Urína, ed Tri

”a . per la qual coſa eſſendo qudle due pa

role nomi adjetriví, deve ſottintenderſi un

nome', che dinoti la moneta, o altro con

gruo vocabolo; e così Um'na, ed Trino ſa

rebbe lo steſſo , che moneta Oritana , men

tre ſecondo Stefano da Two” naſce il genti

le T-rínus, e da Urion Urinus . ed in fatti

anticamente diceaſi, come afferma Eustazio,

Trian, ed Trio, Uria”, ed Uria . come Thu*

n’on'fle‘ Tburîa. '

- "z' Il Celebre Padre Arduino avea attestato

leggerſi nelle antiche monete YDINALon

de l’intiera lettura ſarebbe in quelle mone

te YPINAIQN . Urítanomm. ma perchè ſl

mìli monete non erano occorſe nelle mani

7 ;lei Mz’zozhio , giustamente questo neLKQP*

'por
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'ato Collettaneo ne dubbitò. Quindi]

"bbíliffiìîm Fran:eſco Rovi’gno de’ Pri‘ncî'äb

di Palagoria avendo tra le rſue monete ríÌ

trovatane- una colle lettere vſcolpite VD[

N-Al. col dittongo in fine compito , quan
tunquex la *moneta foſſe ` -diſi fabbrica più re

.Gente delle altre ., ne avverrà il Cano-nico

Mazçchi. il perchè il Mazochi medeſima

ſgombratoſi"-ogni dubbio l’avvert‘l nell' ag.

*giunte poste il terzo indice colle ,ſe

guenti parole : ,Quad nega-vi me adbuc i” Im.

jufmodi nummír Pro trito ,bc bre-mare TDINA,

fl”: VDIN-A -uidtflè integra!” Harduínianum

VDINaIſ , id nunc .re-”oro i. E _quantuñnque

ſembri `,in‘ſolente cotal formazione ~di Y—DI

NAI’QNP tuttavia non avvi‘* alcun dub— ,

bio, che-da' .Hyria ſiáſi-ſormato Hyrínus ,e

da Hyviflu: Hyrínaeus, così da 'Urla Urimu ,

c da Un’nu: Ur-imeu:. ` `

Daëqueste monete Oritane, che ſono _tri- '

tìſſime nezlla vMagna Grecia,~ come' diſſe` i1

`Maz_oclii Î’fiuo alla nauſear, ſi ricava con

tutta .certezza ’, clie 'la nostr’Oria ne’ temp”

antichi non fu ſoggetta ad altre Città, ma.

di altre più tosto Signora' e padrona . poi.

chè diſſe il. Mazochio nella vDiari-:'17. L Cap.
'V, il. 'ſommer_u.ſſTab. Hemrlgen ”ul/rm

:mi—u: íftdicíum ad lírbes lille”: ac principe?”
:ontriboitîiſidzflzggumdaffi quam nùmmo: rape-ri.

nam quammîexungeannqu‘a numiſmam , ca: `

'oflſm' jm‘i: film?, à@ Pie-"umane daminium.ñzi_n

4 alla;
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alias exercmſſa', flatuendum efl. E a dir’vè'ò

ro, tale .prerogativa del dominio, e del?

eſſer ſede dé" Re Maſſapj , - conveniva alla

*nostr’ Oria. perchè era riſpettabiletra le al*

tre della provincia per eſſere stata la prima

edificata, e per aver dato alle altre l'origi

ne; e ciò non ci ſembrerà strano ’, ſe COL

Canonico Mazochi daremo un fiſſo Îguardo

`al testo di Er'odoto . poichè quantunque nel

l'ultima edizione Gronoviana ancora I;di E

rodoto nel [ib. WI. leggaſi così‘ il traſporto:

C9' ab mhz Hyria alla; inco/uiſſe, come' leg

igeſi ancora in alt'ri traſporti anteriorií ſmt

tavia così traſportar doveaſi il testo di Ero

dot‘o : (9' ab urbe Hyría ,alias ìcondidtîflè , :t'

dxficaflè, eſſendo le parole del teſ’to’Grecoî

a 1 \ ~ a 1 ñ, \ y; a

paro 35-7”; Tpm; mimo; *ms «Mons 0L

xflq—m’, mentre ſebbene oz’zg'm ſignifichi ì”

50‘1‘0, ?abito , ſignifica ancora condo, ”Ultima

“çomél’accennò il Mazochio nel 'ſolidi-TX

Cap. III. minor. '94. Comm. Tab; Heracli m

eq‘m’dçm ſexcenm--vetemml nota-vi 10m , quibus

fOl’XElü) tflntund'em e/Ì ‘,* quad oím'èw condo : ›

-Îguodfmíror InLexìcí: non' obſer-uatum. nel*
laDzſimi-ib. .II. Cap. .Vlſ. nam ſwprflìme ubi

, ;În'olm'çco fuemt, librarii *ue-rhum z’zoméw ſibi

*natia: repoſuemm. aut *vera i1': [aci: grezzi”

merende” vale! , `quod' z’yomlçw ’ ut! 'alicubi

a me oëſervatnm .r -Ed inverov ſe volteremo

,almeno il ſolo Tucìdi‘de dell' ultima edizio

t ` ,f nc

1
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ne Dukeriana, e rií’erteremo le varie lez

zioni appostevi , ed annotazioni , tocchere.
l- o u n

mo co’mani quelche ll. Canonico Mazocl’u

attestò poco ſopra. Ora , come avvertiſce il

Mazochio ivi medeſimo , nel luogo di Ero

doto non era coſa degna d'eſſer notata ,

che que’Creteſi dopo Oria abbitarono altre

Città; ma ,che dopo Oria prima opra , e

Capitale di/ quei Eteocreti, furono dai me:
deſtini leſſaltre Città ſondare . giacchè poco

prima detto avea Erodotoz 31,345”; T‘pz'nv

u l . 'l

7107”” ;trio—arms: :In Hywam urbem conden

ees, adi/em…. nel qual traſporto non av

vi difficoltà alcuna; mentre x-zz'raymç in'

ſallantemente ſignifica ct’dtficanteſ, 'e non già

Imbímntex. e perciò ancora attribuendoſi la

fondazione di Cotrone ai Japigi , dee que

sta Città poſporſi nella fondazione ad Oria.

poichè i Creteſi, o ſiano i Japigi , dopo

Oria,`e le altre Città della medeſima pe

niſola *fondate , paſſarono all’ altro- corno

dell' Italia., ove è Cotrone'ued allora chia

~ marono Japigi gque’ tre promontorj dell'altro

corno, come ivi va diſcorrendo il ~Mazo~

chic . ' '

_.__A4--—__L.
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Sì ſieſrtmìnaſl’opiníone di D; Annibale di

Leo. il qualé pretende, che Brindi— _" bji ſia stata la Capitale de’ Sa- `

' lemina _.- - ì

'Erudíto e" dotto ‘D.* Annibale di `Leo

l Canpnícó Teologo dellá .Chieſa di

Brindiſi nella ſua* Diſſertazione delle Me…

moç--íediv M- Pacuvio n.). aſſcriſccneflëre

[Zara Brindiſi un ñtempg Capitale de’ popoli Sa,

kntiní , e quindi íèínomam Colonia de"Romaní.

il çhe replicò nel n. 7. così, ſcrivendo : I

popoli Salenzíní Zam Brindi/i‘ di loro Capo' e

dominava/te eſſendò fiati ſhggioum' ”Wu-1710486
Q'cyſiìe per ciò, dimostrare} ſi ſiſervc nell' anno

tazione 3. di ,quel .luogo di-*Floro lil:. I.

Cap. XX. .SîÀlemini-Piçer'mbus 'additi, caputgue ~

regioni: Brumlu/Ìuín . , ,

Quì‘ primieramente fi bilanci dagli eru

di’ti l’autorirà di Floro; che vívea 200.311-
ni dopo Augusto,l col‘l’autorjtà di'Straboſhſe,

çhc fiori” ſotto "Augusto, e col numero pro

digioſo delle monete Oritane _di Vario C0

‘ Ì nio:
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nio, che ſono immortali monumenti della.

ſignoria e dominio della nostra riſpettabile

Città; e ſi vedrà, che Floro non può reg

gere a tali incontrastabili prove, e che non

puöësſuggire la taccia di mentitore e di

buggiardo -. Al Canonico Mazochi occorſe .

nella DſaH" II. .ſc-EZ. II. n. 63. Comm. Tab.

Heracl., che Floro ſi opponeva ad altre au

torità, e perciò dovettedir il Mazochio:

.Ac mímm ”i uterque error', aut 'iP/ì Flora i”

curíoſe bce:: tra'ffamí impſeríe , -aut, fi ama

”uen/ium fuit, cei-ie [i: bene *vc-zu: -. Ciò ba

sterebbe al Leo per mutar ſentimento -. ma

acciocchè veda; che Floro medeſimo ſicco

me è a favor ſuo, cosiè ſuo contrario , e

perciò ,da 'non farſene 'conto 'veriino, riflet

tiamo un altro paſſo di Floro nel 1M. L'

Cap. XVIH. Tav-miu: etiam Lacedaemoniorum

opus, Calabria quondam, '(9' ./Ipulíz, toiiuſ

que Lucania Capuh‘ poichè oltre l’ aver er

_rato Floro dicendo, che Tararito ſu la Ca~

pitale della Puglia, e 'della Lucania , o fia

Baſilicata ,’ giachè ebbe *con queste provincie

*continue guerre, come vedremo altrove’t‘ha

commeſſo un errore in ſe fieſſo ›, ed~ una.

contraddízzione riſpetto all' autorità rappor

tata dal Leo. mentre dicendo Floro , che

Taranto era capitale della Calabria, Per ne

ceſſità eſſer dovea *óBrindiſi a Taranto ſog-`

getta , perchè Brindiſi era nellaÌCalabria,

come lo diſie Mela -Îìe Si:. Ori'. MJ!. Colpi

, . I -

T
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Il!. In Calabria Brundu/ium,Valetium,LuPi-s,

Hydrunmm, C9' Salentini campi, (D' .ſallentina li:

zora ,Z’D‘urbs Graja Gallipoli: . Sti-abc lil!. VI.

quam plerique Meflìzpiam, O' ſum/gian!, (9* Cald

briam, C9* Salentínam appello”: . ñPlím'us [ib.

III. Cap.Xl. adverſàm ei Calabria”: in Penin

flilam emittenLGmci Meflizpiam a duce appel

la-uereſi già dunque è incontrastabile , che

ne' tempi di Floro,` anzi prima di lui la

Provincia ldruntina appellavaſi la Calabria , ed

in questa era Brindiſi , come lo 'diſſe Pom

ponio Mela ., Dunque ſe ſecondo Floro Ta

ranto era Capitale della Calabria, o* ſia de'

Salentini , e della Meſſapia; come n' era la

Capitale Brindiſi ſecondo Floro medeſimo?

eſſer potea Brindiſi Capitale de' Salentini,

e dominante , e ſoggetta a Tarentini ? Se

dunque noi non aveſſimo quelle nostre rilu

centii` autorità,questa ſola palpabile contrad

dizzione di Floro basterebbe a ſarci ſoſpen

dere l’ aſſenſo in credere , che o Brindiſi,

o Taranto foſſero state le Capitali della

Meſſapia; ed a creder più tosto, che Floro

quando così parlava, ſormava Capitali, e -

Signorie a ſuo capriccio. Se pure non vo

gliam dire, che quelfflCapur íntender ſi deb

` ba per l’ eccellenza della …Città , non gi‘a

pel dominio, come è facile , che l’ abb—ia

inteſo' di Taranto, quando diſſe nel lio. I.

Cap.XVlſI. Caput `Îdfentuſ rum magnitudine,

{9*--mmis , portuque nobili , tum mirabili ſim;

.:i1 co
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toſichè Taranto :ea Capo per cagion della

grandezza , delle mura `55cc. in una ſimil

maniera parla di Brindiſi: Caputque regioni:

Brunello/Zum inclito- port”, cioè Brindiſi *paſ

ſava ne’ tempi di Floro per Capo a moti

vo del ſuo porto , non già pel dominio',~

come in fatti nell' edizioni di Floro , che

mi ſon capitate, manca la prepoſizione cum

avanti inclíto Pont-4'., altrimenti non potrà

sfuggire Floro la faccia di menritore ,urla

.quale per lui non è una 'coſa nuova; meh

tre così parla di lui Olao Borrichio appreſ

ſo il Walchío Crítímlat. ”n.CflP-IX- S.

19. Solemne ei ( Floro), ſememíflammizzc

elaud’ere, Z9' ſplendori; magís; quamperítatis

temporum rationem babe”, - Se dumìuc noi

abbiamo sì brillanti prove a favor‘ nostro,

e Floro da ſe _steſſoçxſi distrugge, o niente

fa a favor de’ Bruncluſini; niente' poſſono ìi

medeſimi opporci quel.; luogo di Srrabonc

lib. VI. Poste” temporis Bruna’uſium cum* Re

gem bah-re: , muhum agi-i ami/it, adem’tun} :f

.S‘Panam's. poichè corriſponçlendo le parole cum

"Regem habe?” alla parola Greca Bag-Mayo

Mz'mz’ non dovrebbe eſſer quello il traſpor

to; ma ſuöjeffa imperio; cum, eſſe: ſub impe

?rio . in qualunque luogo, o Città »dimoraſſe

il Re. Vale a dire Città ſoggetta, e@ non

già libera e dominante. la qual forza della

parola Greëa _tosto ,ſi ſcorgerà anche dai po.

.W co
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co’prattici del Greco, ſe daranno una ſola

occhiata-ai Lcffici Greci. - ,

Solo mi ſ1 poſſono opporre alcune mone

te' Brunduſine' per provar almeno la libertà

de* Brunduſmi. in alcune delle quali vedefi

,la Greca iſcrizione: BPENAHZLNQN ,

Brunduſìnorum, ed in alcune altre l’ inſcri

zione latina BRVN. delle prime monete

`cos`1 diſſe il Mazochio Diani!). I- Cap. V.

Comm. Tab. Heracl. moda Goſtzianus nummusl

fit integra fidet'. mihi ”ul/um bujuſmodí co”

trefíare, nec vÌÌír‘ amici: limit. delle ſecon

de è vero, che il Mazochio ne ſorinò- ivi

mcdeſimo ſavorevolegiudizio dicendo: cum

gue in colonii: Italia': numiſmata nulla ferin*

mo: ſuerſtſ; ex ea'íntellígimus, plui-imac il!”

Brundu/ìnorum nummm‘, qui teruntur maníbus

omnium , anno DIXì’antiguiore; elſe Z-quod (9"

;ſab-rica mdís oflendít -.‘ ma notò tuttavia il

Mazo’cliio medeſimo nelle aggiunte nel fine

pag. 553. Non nego tamen* alicm" urbi obuoxíze

potutſſe a ”publica principe ímpeniri ju: ferie”

dze _mance-e. il che ſ1 conferma coll' eſſer l'

iſcrizione latina* ; 'a differenza di quelle d'

Oriaì't cheſono- inzlettere- Etruſche , delle

quali così 'il detto chiaeiſiìmo- Scrittore Co!

.le5Z.1X.›Cap.I[. dice Numífmam urina inſcri

pta ìngentem [Mud dub# vetuflatem predunt.

il; che non s’offervát in quelle monete Brun

duſlne ,finche ſono-:di fabbrica .Pill-'recente,

‘ ""e che

s
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e che può naſcere ancora , che ſiano state

coniate ne’ tempi , che Annibale dimora”.

nell'Italia , come molto ſoſpetta' di'v molte

monete il -Mazochio nell’aggiun‘te nella pag.

553. Ciò anche può naſcere dall’occupaziop

ne, che faceano i Greci' di vari luoghi,m`a

ritrimi della provincia Idru‘ntina (il che

per altro riguarda le monete Greche Brun

duſine-) , inguìſachè i, Meſſapj , o" Permet

teſſero ne' tempi posteriori , che ivi i Greci

dimoraſſcro, ovvero ſi foſſero reſi deboli a

poter quelli diſcacciare; come oſſerva il

Mazochio Diari-ib. Ik Cap. V. n. 2. Grieco:

*vero nonni/ì poflerioribm cmtióus ”annulla in_ i
littaribm* :anſe-dim!, necefl'ëwlì. ed ivi medeſi-v

mo nella ſezzione prima, illud interim pm*

flflre pojſungſapyger, C9* q’uax *htm/ivi cze

 

teror, a Greci: diverſo tempore [ml/o: a limi‘- a

ſali/2'”; urótàq: (que omnes tandem in Magno.

mm Gna-comm pote/later” *vena-unt, qui víclìſ.

ſim in mediterranei; Panca admodum Pofflde

ban: ) ;p MET-970519; mm: ) conflmflè . e

perciò veggiamo alcune - monete Grechc

degl’ ldruntini, e Lecceſi_,' delle quali par.
.

la il Mazochìo .

Ma ſiano genuine le monete Greche de‘

Brunduſini, ſiano coniate le monete latine

primaòdeìDlk , altro no’n può da quì de

durfi , che Brindiſi non foſſe stata agi altre

C‘ttà ſoggetta, non già, che foſſe stata del

-ó‘ñ'Îìö ' . ‘. la

V.

)-a_
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la pmſiìóèia ldruntmarla çapitalemedomiuz

" Îäefin_ tanto non fi lz‘troveFannoe-;altrg

’ luoghi Veche .gareggino‘e

a‘btìchità ;èîiìe‘çr'ènelfzzînuſxgëero ~1mmenſçfi4 c

i ' ì'nell’efferſſdiverſe‘ dalle- _ A :gg‘dìllpgzflpñ

i' `²chç,* colle"n1oneteQxitagí;Mlrſſèqp ſempre,

Îſi- …che pria 'ſuÎñla.-M”Hjäìä ’ o

ì ,F‘Ãsílellgl Meſſîpia , PIT-lgv Sede de _ReîMgnſſgpj ,
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»C A '-Pi o f XVI.

…. 'Delle Prime guerre tra_ gli, Oritanìz. A '

v‘ i e Tam-mimi

l' i On ſol-o Oria èvriſpettabile perla ſuſa

, prodigioſa antichità,Z e per eſſere` staf

ta l’lant—ica. ſede de' Re Meſſapj; mafe’zi‘an
dio "è glorioſa aver darò, i. ſuoi Clittìadi- i

ni ne’ñ tempi antichi chiare `Prove di “non

ordinario, valore” Ciò ſpecialmente 'può oſ

ſer'varſi ne' primi_ tempi , in cui i‘aeqontaſi»

eſſer fiere guerre tra gli Orìtani ,- e 'Paren

tini avvenute ., Nè vqui ſpenderemo il tempo
a? conſutarñil P., ;lla Monaca ,.vſſil quale

vuole., .che iiBrun. .uſrni [foſſero: stati,-i Capi.

nell’accennateJguerrle; Gia omo de Ferrari.,

il quale vÎu'ole, che `²Îati oſſeroi-_Leceveſiu- .u

il 'dotto Medico Epi “nio Eerdinandoz;

quale intrude `i Meſagn‘elì Per; principali

(flnantu‘nque egli prima d'zogn: altro d‘pvea`

provare Al’el-iste'nzañ _di 'una ;Città antichi-{lima

detta Meſſapia , e ?poi prov\arl,,›~ che .questa.

.foſſe Meſizgnefſi; il : Pi—TaſſelliL n Anale_ ›

vuole; che fofſerostate, le vdette `,guy-erre PÎ'Ã‘

v , l ,L … .quei i
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quei di Vereto preſſo Leuca , e' tra i Ta

rentini . poichè tuttociò .dipende dall’aſſodar

qual ſia l’HJ/fl'a‘ di 'Erodoto , eñqual foſſe

fiata la Città_ Capitalej della Meſſapia . il
ſiche nop avendo fatto i mentovati Scrittori,

.va a ſerra tutto ilîloroppenſare ; e ſolo ſi

può conceder llororſi; che parte dell’ eſercito

degli Oritani foſſe formato di varie-*genti di

diverſe Città della Meffapia ad Oria ſog

.Sette. Rimane adunqueil rapportar gli au

tori,che parlan delle* predette guerre, e poi

affodar il tempo , in cui avvennero;giacchè

in ciò 'diſcordan tra loro' alcuni Scrittori.
`Il ìpiìl 'antico, ved il più . utorevole Scrit

tore , ch'eparlò delle prime guerre tra gli

Ori‘tani, e Tarèntini fu Erodoto-d’ Alicar—

naffo , il di'cui intiero testo rapportammo

nel Capitolo V. ove così ſi legge; db' Ur

be Hwia ( Cretenſes aliur Urbe: condídíſſe ,

guai:- ſane Tarantini multa Pofl tempore demo

ljentés magnum cla'dem Zzccepere.ut crede! Gm

cu maxima lnec‘ profeëîo ſum"; omnium , qua:

 

‘_novimur, ipſorumque Tarentinomm .,_‘ (9' Rhe

giuorum, qui q Mirytbo Gboeri filío coaäi a

Ciuimtióus , decadente: .Tarçmínir -uín’dices

in’teríere ad tríu millia b'oc puffo. 'ipfirum" *ue

ro Tarentínamm non potuit init!. numerus. Mr'.

cut/;ur autem, cum ;eſſer .Armxílai. famulus pm.

- curator Rbigii ?elíflm"eratj-quivexcídens R13:—

gio; Ò-Tegçum .Jrm‘a’um inbaóimnx conferm

yu” Olympic mulm ſimulacro: .*

153,4_
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I 'Dalqual- racconto grand-iffima'inverou .ſi-h

ricavaelſerewstata l" ucciſione. e la stràgge ,

che ſec’ero gli Orjtani 'de’ ~Tarentìni 5 mena
tre de" Reginirrirnaſero ſul Campo dibat

taglia tremila ucciſi ;~~e de’ morti Tarentinie

pel'r gran numero. non-_potè formarſene preciſi-ì

ío~calcolo., '- ‘ ' L - , ~ñ ;
-Confermña lo isteſſo Aristotele "nel (ib. V."

X

de Rep) colle ſeguenti parole..- Cóntíngít fue.. ~ì

v0 quandaqùe’ id per fai-mmm ,- value, apud‘Tflo. `

remum rum ſupèmí Pnelìà Tarantini. ) a_Ia.,

pygzlms nobilitatis magnum Partem. amiſiſſent@

fuit autem id pnelium Paullo peſi id tempus) '

, i quo -Medi- Gmciamñ in-vnflwum ,r (9' 5d popula

rem flfléumîſiá- Republica íllòrum Taffa afl bmua

tarioſiove’biſogna notare , che "i Tìarentàini

eſſendo stati daÌÎIa igi‘ ſuperati perdettero-ſh*

na gran parte della'~ lor`o nobiltà .` e perciò

pu’r troppo- grande. eſſer dove-tte quella forte

ſcoſſa da’Taremini ricevuta preſſo Taranto

medeſimo, come_ dice Aristotele. - '

Ma ſi rìflettano ſopra ogn’ altro‘ le 'paro-ì

le di Diodoro'Sicolo ,ñ il quale‘nel HL'IV.

della' ſuddetta guerra-"così ſcriſſe: Marrazzo.

”m-.Atbcnienſium publica”) garante , ”Romani

Canſule: créam-~Luc`íum›Emilium Mariner-dum -‘,

(9' Cajum Comelíum Lentulum; Its-'Italia tum

bellum for-mbar ?men Táreminos' , Japígar;

nam di” 'neque hflîiáue "de fihióëu agrumi” -t'ntcryſe -

cei-:ame: , diverſi: ultra citraqaier Parchi cat-ſſa;

.Per (mio Perpemózcma‘mina eonfmſidere alter.

" L 2. mſ

`l
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-vicrſſim mjuriis altera' alterorum vir” ,

iramquelaceſſere, ,quo magi: a: magi: in dies
mrínque amflari Pri-varie direpzíonióu-s agri ca’pe-i

runt. creſcente Paullatím Per pri-vara mutuo bel

la', (9* creder mutua; , quà crebro edebantur ,

mriufque Populi diſcordia l, publica ;tandem ma

jeflas utriuſque_ in ìram, Partemque injuria* fa

&am venir'. nec jam turmatim premi-fare , ſed

’ 'pala-m' ad decernendum-jufla acie ſefe utrinque

l

-vifl'bux ornnibu: compara”. _ſapyges igitur ha.

Lite ſuòrum dele-Hu, magnum finitimorum ſocio

Înomine numerum adſciſcunt , exerritumque ad

oigimi bomínurn míllja compiere. Taremim’ 'au

tem audita eíreròítur in ſe armati multitudine ,

delefium Ci-vílrm habent, , tum a forli: Rbegiç

”is ma nam acci {unt manum .- Di re x: er a

'ueri-ſqueginqucíemîmſrox confirítur Îugfla; è”

qua cz:- rs jam pleriſquel, -m'x tandem japyges
-wffaria patíuntur. _Vifh' ac prqflígazi buſte: v4"”

dum" parte: fuga direffa diverſi rapiuutur,pars

Tarentum agmíne prmìpiti, pars Rbegium con.

tendini:: japyges canſeflim fimílíter duo agmí

m1 ad ſugt'entium terga crede-mia dirígunt , [al.

rerum Tarentinos premere proper”, quibus cum

bre-ue ſpatíum. fuga* daretur , magna ,ocrurren

tium y a: refiflentium multítudo credit” ›. qui

Rbrgínín’infiflebant, tanta precipita': contenzioſi

ne ſunt inſeéîari L ut cum illír ſìmul intra mzz’.

bia. írruperím , atque illo impetu momentoque

ñfunt urbe patiti. :'114 e.:

.7;- Deci'fiva perciò ſu la deſcritta batta’gliaſ,

Î C

n‘. .
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fe i Japigi , o ſiano i Meffapj ,r dopo aver;

diſperſo -l’ eſercito inimico; s"‘im\padronirono

ancora di Regio nell’inſeguirl’ mimico", e

nell’eſſer accorti a' non dargli tempo di riu

nirſi; in guiſacchè l’affa’re conmaggior giu
dízio‘ e ſaviezza eſſer ~"non’ſi` potea ‘ regolato .

Quelli-_intanto ſono i graviſſimi Scrittori-L,
che *delle prime -ffierre tra, gli Oritani o, ſſc

Tarentini han favclla’to ; nelle quali gli O

ritani diedero faggio del'ioro coraggio e dei

loro ſpirito Nlgrziale . e dal co‘nſronto di

(tutti e tre que-sti .Scrittori ben ſi vede, che

'tutti-e tre han voluto'accennare Ia medeſi

í’na guerra; perchè( convengono-tra loro' nel

le' principatflcincoflanzc . 'Inoltrej‘üfe la‘guer
rà deſiſizrit-tacîi'da zDiodoro Sicoloi-,ved accen

.na-La da folk däzerſa "da. quella‘

rapportataſ _da_ Erodoio. , ’ Erodoto medeſimo

flop' «l’ avrebbe ' tranlaſciat'a. ; mentre Erodoto

viſie- dopo la guerra dinotata da Diodoro Sia,-`

.nolo ,"e da Aristotele , :perchè Diodoro Sico

lo attesta --eſſer ſn'ceefſaìotal guerra nel- tem
po, elle Madone-era Ardò‘jñte in ‘.Atetſe…,_.e:v

Lucio Emilio Mamer’co’, ehGa’jo Cornelio

Lentolo Conſoli i’n Poma. Onde `quellÌAr`~ i_
conte eſercitando .il ſuoſi.impiegq' nell’ anno"

deb-Periodo Giuliano, 4240; o ſia Dell' and
'n.0 quarto delL’Olimpiſiade '76- , -e ſuccedendo"

l’ anno 'precedente lama-ſcita‘di .Cristo 4713.

ſottratti ' 4x40. da .4713. rimangono anni

3 473
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.473. tanti appunto-,t quanhi anni 'prima' di

defitta &enti-ta fuiLucio Emilio Mamerco la

terza volta"Conſole con Vopiſco Giuliofiilí

"lo . i quali anni corriſpondond‘agli_ anni

della fondazione di Rom-a 2.81'. Ora eſſendo'

ben cliiaro dalla Cronologia_del chiariffimo

Iſacco Ncwtono,‘che Erodoto ſcrivea laſua

Storia negli anni444.` prima -del’la venù’ka

 

' di Cristo, ſottratti questi' (13.473. rimango;

no anni 29v. dunque la guerra deſcrittaci `da

'Diodoro Sicolo, tra-gli Oritani *, e Tarenti

ni ſucceſſe anni 2,9. primaîche Erodoto

ſcriveſſe la' fila Storia in Turio‘di Calabria;

dunque Erodoto non accennandopi alt-ra guer

ra ſuccefiatra gli Oritani,` eñ Tarantini 5* la

ragion vuole, che crediamo veſſer la medeſi-‘
ma' guerra que-lla deſcrittaciſida Erodoto , e

da Diodoro Sicolo. ”~~ mi;

,In quanto-ad Aristotele', egli ancora dà

‘ molto contrapeſo ai nostri argomenti: men

tre dice, che la connota guerra avvenne in

tempo, che i Medi .1nvaſero la Grecia . fi

conſulti ora il Pera-rio Rm. Temp. tom. I.
i libJlI. CafLVJ, ove dimoſ’cca , che la bat

`taglia navale guadagnata dai Greci', per cui,

Serſe fuv costretto a fuggir dalla Grecia da

lui invaſa, avvenne’nell’ anno primo dell"

Olimpiade 75., prima di Cristo 'anni 480.."

Per la qual coſa ~eſſendo ſucceſſa la guerra

'-l , i _ht ' l ac

nK
A'?
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accennata da `Erodoto’, e da 'Diodòro Sicolo

nell'anno 473. ſottraendo da 480. 47*›. ri

mangono anni ſette dopo l’ invaſione , che

fece Serſe nella Grecia . ed ecco come dice

bene Aristotele , che laguerra ſucceſſa *tra

gli Ori’rani, e Tarentini fu poco dopo l’jn

vaſione , che fecero _ki ,Medi ;nella 'Grecia ,

cioe 'anni ſette. e così nel ſettimo anno do

po` tale invaſione evidentemente ſ1 .vedegch'e

Menone era Arconte in Î'Atene , e Lucio

Emilio Mamerco Conſole in Roma.

Chi vorrà eſſer oſtinato a non creder,

che la guerra- accennata da Erodoto ſia la

fieffa ,- che quella dinotatací da Aristotele',

 

.c da Diodoro Sicolo'; o almeno ci avrà ~

qualche dubbio: ci aſpetti .unpoco ,finche

paſſiamo al Capitolo_ ſeguente, ove gli Ta'

re‘m toccare il tutto, 'come ſuol dirſiì 'colle

proprie mani. In tanto fa uopo , che_ egli

concedac; che la guerra raccontata da Dio

doro Sicolo , e da Afristotele eſſendo avv`ſiéñ

nuta anni 473. 'prima della `venuta -di Cri

ſlo, 'come ſopra ſrè dimostratopnon è po

tuta avvenire , come credette il P.` della

Monaca ,. ne' tempi di Aleſandro’Magno ,

nè in que’- dÎcAleſſandr-'o, il Moloſſo . im‘

perciocchè Aleſandro Magno, come ricauafi

dal Petavio Ra:. temp. Part. I. [117. Il]. Cap.

IK, nacque nell' Olimpiade, loó., o ſia pri.

ma di Cristo anni 356. onde ſottratti anni

L 4 , 356
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356. dagli anni 473. , nel qual tempo ſug

ccſſe la conſaputa guerra ; rimangonoanñ’i

117. prima, che Aleſandro Magno naſceſſe.

tonde in ,quel tempo , in cui lanvpredelta

 

guerra avvenne , Aleſan’dro Magno ritrova

i. ,tuali nel (oncavo'della Luna.

Per quelche riguarda Aleſandro ilMoloſ

-ſo Re dell' Epiro, queſio mori preſſo l’ an

tica Pandolia nella Lucania_ , -che oggi cre

dcſi cfler Mendicìno , ucciſo da' Lucani ,'

come diſſcçil Petavio Ra:. Temp. part. I.

.116.111. ,CapnXſ/ll., nell’anno 428. della fon- .

dazione di Roma , e la guerra. connota av- ’

venne negli anni prima Cristo 473. cioè

negli anni della fondazione‘di Roma 281- ,

i i quali ſottratti dai 42.8. , rimangono anni

147. e perciò Alefandro il Moloſſo morì

ucciſo 147. anni dopochèAr gli Oritani gua

dagnarono quella memorabile azione contro

li Tarentini , e da quì ſi vede , quanto il

della Monaca ſia uſcito fuori dei ganghe—

r1, e qua-rito poco conto abbia fatto delle

regole della Cronologiaffiappunto per ſoddisfat

val ſuo deſiderio, di Far comparir Brindiſi

nella predetta guerra; giacchè Aleſandro il

Moloſſo "vennefldall’ E‘piro in Brindiſi per

combatter, come egli d‘ice,i Brunduſini, eſ

ſendo egli de' Tarantini' alleato , del che ſe

neparlerà a ſuo luogo. .

- In fine ſe la guerra, di cui parla` Brodo

^ to,
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to, avvenuta foſſe in tempo, che fiorì Ale

ſandro il Moloſſo : Erodoto l' avrebbefatta

da' Profeta, e ci avrebbe deſcritto una guer

ra, che ſucceder dovea ,-\dopochè,,egli" l’avea

già raccontata e deſcritta. mentre Erodoto;

come accennammo,ſc_riſſe la ſua Storia 4.44.

anni prima della naſcita di Cristo . l’ anno

`prima. della naſcita-ſi di' Criſ’to 473. èqloſ’teſ

ſo che l’ anno della fondazione di Roma

281. Dunque perchè Aleſandro il Moloffo

morì in tempo della ſua ſpedizione nell'an

no* della fondazione di Romae 42.8. ,eſſendo

 

'la differenza *di questi “due ultimi numeri

147. perciò ſe :l'anno avanti Cristo 4734-' è

lo steſſo, che quello della fondaziouediRo

ma 2.8i. l’ anno della fondazione di Roma

42.8. ſarà lo steſſo, ehe l'anno avanti Cri

,flo 326. il qual numero ſarebbe, come il

quarto proporzionale di ragione inverſa n‘el

la progreffione Aritmetica . Dunque ſe Ero- ’

doro ſcriſſe la ſua storia prima di Cristo-an

-ni 444. . ed 'Aleſandro il Moloffo mori' nel

la ſua ſpedizione prima di Cristo anni 37-6.

ſoitratti i 37.6. dai 444. rimarranno anni

1.18. e perciò per verificarſi l'opinione del

P. della Monaca , cioè l’ eſſer ſucceſſa la

guerra acceLnnata da Erodoto in tempo 'della
ſpedizione di AAlleſandro il Moloſſo; biſogna

prima’f’che quest—o Rev.` Padre, ilquale mol`

to ſi ſerve dell' fiji/Zero” promo” all’ uſo di

»FL-s' ` of’ne.

, ff…

uA
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Si dimoflm ~non eſſer 'vera l’ opinione' del
Canonico Mazochiſi,il 'quale ,Crede eſa"

ſer. avventura' la deſcritta guerra "v

Prima dell’_ Olimpiade' vige

4 ſima prima. '- ~ - J* '

EVidenti pur troppo state" ſorioffle n‘ofiflc

-rÌSÎOÌÎÌ ,` colle quali abbiam lìgittato a
terra .nel 'precedente Capitolo quella moffi'ſho‘ ~ z; i

ſa opinione del‘ P. della `Mon`aca ," il' quale

~ volle *riferir la detta guerra 'ai -tempi 'dizA'

leſandro’il Molofi'o 'Ma ora 'abbiam 'da

contrastarecon un 'sì prode, .e valente Scritñ.

t°l`e`,.’da cui anche ë’glbrim’i’jèſſer Vinto-…e

ſuperato. Questo 'è -i‘lehiari‘ffimo-Aleffio Sims
ma’co Mazochio`,lſia'eu'î‘in questa nostra Diſ

ſertazione ſiamo~ molto `tenuti;` ed-ìai di cui

ſentimenti ' opporſi :ſarebbe una' gran`~ temeritä

-e sfaçciataggine ;" ſe l’ onor: del-'vero non :ci

ſpi‘g'ñeſſe a *ciò fare ,` “con 'tutta .per-ò' la ve'

nerazione ed'ìil riſpetto, che* ad un'così il

luminato e‘celeberri‘mo Scrittoíe da noi ben"

giustamente‘fi due; -.ñ--..~._ .ñ . c

’ ' Crea
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Crede adunque quest' uomo dottiffimofcbe

la gſiue’rra ſanguinoliwfiìma' da Erodoto deſcrit

taci tra gli Qiitani”, e Tarcntini avvenne

poco dopo' la distruzione di Troia ,ì- prima

della venuta de’ Partenj con Falanto in Ta

ranto, o ſia prima dell' Olimpiade vigeſi—ma

prima t, così "egli diſſe nella Diatrihll. Cap.

IV. 563.11]. Com. Tab. Her-..Argine 17m' altera

el} Colonia, quam Cretenſem vacaibimm. quze a

:er-tia ante Trojflnum bellum urtare incipíens ad

Olympiadem uſque, 'vite/imam primam Pera’mitur:

qua Laconum Partbenue in eamlem Sacíetatem

admíflî fuerunt. ed ivi medeſimo ': nam cum

in bot Creten/íum’ farina: muſſam Tarentinorum

Imerum :xd-verſus Cretenſe: 'belli auflor Mu a

mm conſerat , id aperte .declarat non alia de
cae‘rſſa bellum tantum (iqſſùod ſuiſſe nmmrflímum

idem in ſequentibus querimr ) exarſìſſe i, Iquam

quia Cretenſìáus proturbare .e Tarantini: ſedili” ’

barbaro: , ide/l Noacbia'as 'vr-te”; poffiflores , '

nitemibus ,‘ Tarentini '.Rbegim's- in' bel/r Societa

* . . ‘ - a .

tem :rr-ël:: dm multumque reflnermt . ad ultr

. mum tamen ſic inter' utroſque con-veniſſe, ut Taz

rentum :equo jure a barbari; fimul (Y’Crefen

/ìbus junüim incoleremr , .Amica/fl' apud Stru

bonem *verba illa' 'ſuadent , ubi Lacones Parchi:.

ma: Tarentum appulſh: a barbari: equqfl, _atque_

a Cretenfibus benigna except”: ſignlficaturſi’ nam

ill: barbari [Mud alii ſunt, 'quam primi Tar-en'

ci tonditores, quihtam diuturno cum Cretenſióm

aggreſſoribm bello anriti , ça: tandem ,in Urbi!

fl.
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fln'íetatem adſcwemnt. atque [ma altera aſl Ù‘c.

'cd’ivi medeſimo nell’annotazionc 50. coſpe

&an; illa,- quw ibídam [mm: Heradojm:. , camv

m'mimm ſuiſſe maximum -omm'um , qua: ”mome

7in,t,, cwdem, mm Rbeginamm, tum in primis

Tarentinomm. nam , ut addì: , Tareminorum

amíſſomm ”ume-rm' iniri non potuit. il che con

fcrmò nel Col/emlX. Cap-Ill., dove dopo a

ver rapportato quelle parole di Erodoto: qua:

ſecflti: :emporióus Tarantini_ evenemesó , in ma

gm” calamita!” incidemnt .* ſoggiugnc : [nec

narratio in tempera flim'm Trojw exmlium con

. flauto, ibridi!, m in Prodr. Díatrib. Il. demon

flra-w'. il luogo poi del Prodromo della Dia

~triba IA[- è- stato' gíà’ da noi poco prima rap

portato. -

Dalle quali coſe ben chiaramente ſi vede

eſſere stata’ferma opinione del Canonico'

Mazo‘chi, che la connota guerra da Erode.

to 'deſcrìtba ſia avvenuta poco dopo la di

struzione di Tre?) prima della, venuta- dei

Lacedemoni in aranto", che vale a dire

prima dell’Qlimpiade vige‘ſima prima , nella*

quale avvenne la venuta de’Lacedemoni in

Taranto , come' notò il Petazvío'Rat. Temp.

lib. I-I. Cap. XlL, oil' quale autore ſiegue—an

cora il‘ Mazoqhìo .ñ'Ed ìn fatti ;così egli

ſcriſſe nella ’Diam'b. H. CapJV. .ſe-&JV- Com.

Tab.- Her. Panbeniarùm migratio cm* i” *vice

/îme prima Olympiadis annumuprimumſjt cm

ferenda Pam-vi”: Ra:. Temp. UAH. Cap-.XH

. [- ñ
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demnnflr‘a’vit. banc Parebeniarum col-0mm” Gra

crſmum tum primum *intuliſſe _Tarento, cum
i adbue Tarentini barbari. eſſe”: ,` ,certiflimum

Jbabeo . ñ , -~ ,r , ' cv

_- Adunque‘è'certiflimo ed incontrastabile,

che i Tarentini divennero ,- ed appellaronſi

Greci dcpo la venuta dei Lacedemoni, va;

le a' dire dopo 'l’ Olimpiade vigeſim'a prima'.

Ora Erodoto era perſuaſo , che quei? primi

Creteſi erano barbari , non già Greci'. per

chè tali appella coloro- nel lib. I; o ſia in

Clio: Cremm em'm primu'm uni-verſam barbari

talebani ;ſie neb lib. Vlſ.,` o ſia in Polindia

dice, chela ſeconda popolazione 'di .Creta

fu fatta dil Greci, come ſi diſſe da noi nel

Cap. Il. , dopochè quell? iſola era rimasta

quaſi diſabitata per la ſpedizione contro Ca

rnico nella Sicilia: inſiCretam igirur’ deſolm

:m Pnelìr~` ajune -cum- alias-~ bomines , tum pm

eípue Greco: immigrnſſe. e per que-ste ragioni

il_Maz`ochio diſſe poco ſopra, che il, Gre

eiſmo in ‘Taranto,_fu introdotto dopoila ve

ñ nuta dei Par-reni . il che conferma ivi me—

deſimo :Leif/anna!, 51. atque ea cauſſu fuit,

,eur Str-{bone except” ( qui Greco: Part/Denim' a

barbari: , ítemque a Glenn/ibm' benigna excep

to! ceteri' in eadem' ”riunionev unice‘

b’arbares memo-ant . non avvi dpnque dubbio

-v‘erunò sì per le ragioni da noi rapportate,

Lai-Për. la conceſſione "del medeſimo Mazo-`

*Îſſçhí0, chei Tarentini' prima **della venuta

‘ s de'
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de’ Partenj , come ancora gli Oritani ,› era.

no barbari, non già* Greci, e che i Taren.

tini ſoli divennero Greci dopo la venuta.

dei Partenj , cioè dopo l’AOlimpiade vigeſi

ma prima . › ;ç- ~

'Perciò ſe a noi riuſcirà dimostrare , che

quei Tarentini‘, contro de’quali gli Orita

ni allora commiſero la guerra da Erodoto

accennata, eran Greci, non già barbari: ſa

rà incontrastabile _la conſeguenza , che la

predetta guerra ſia avvenuta dopo la venuta

de’ Partenj, cioè dopo l’ Olimpiade vigeſima

prima, e non già avanti, come credette>il

Mazochio. e pure ciò ſiam noi per dimo

strare principalmente per forza del testo del

medeſimo Erodoto nel lió. VILove leggeſi:

Ut crede: Greca maxima bre: profeílo fuerit

omnium, qua: novimu: ipſbrumque Tarentino.

rum, E'? R/Jegiorum. quantunque ne’traſpor—

ti ſi legga : ur maxima ma‘es omnium , ſen

za la parola Gru-m , gnmpzzòg, che leggeſi.

fra le altre' nell' edizione .di Arrigo Stefa

no nelllflanno 1570- , che dame ſi conſer

va, la quale oltre della ſua eleganza è e

ſattiffima , e confrontata cogli antichi eſem

plari, e manoſcritti. Una tal parola L'A

Anmzdç , Greca, leggeſi ancorain altre cdi,

zioni' antiche, ſpecialmente in quella , che

va unita col’traſporto del Valla riconoſciu

ta`da Arrigo Stefano; come anche nell'ul

time
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-timá più compita ed eſatta edizione fatta

dal Gronovio. mà il male è, che ne’varj

traſporti., anche in quello del Gronovio (il

r che è da marayigliarſi) manca la parola la

tina Greca corriſpondente al` genuino incon-ì

trastabíl testo gmmzág , 7 *

Ed un tal traſporto creduto forli genuino

dal Mazochi ſarà stato iſmotivo-di non

prenderſi l-a pena di riſcontrare su questo

pulito il testo Greco. e'che fia così , ben

li ſcorge dall' annotazione 50. della pjanib.

II. Cap. IV. SeéZJII. ove così cita Erodoto:

eo ſpeíìant illa, qua ibidem ſubjícir Hrì’odotusè, ~

cam nimírum ſuiſſe maximum omnium, qiueñ i”

notuerint, czedem tum Rbagínamm, tum impri

mis Tarentinomm. 'nam, u: dddit, -Tareniina

mm amiſſomm numeru: ím'ri non pan-it,.- ſen

za farſi carico, che nel testo Greco eravi la.

parola éìwmzJg’ Graz-ca , tralaſciata traſcu

ratamente dai tràlatori. per la qual coſa ,

ſe la stragge, che fecero gli Oriíani dei Ta.

rentiní, e Regini, ſu stragge Greca , o ſia.

di Greci; i Tarcntini- perciò ſecondo Ero

doto eran Greci allora, non già barbari; e

perciò l'a confaputa guerra neceſſariamente

ſucceder dovette dopo la venuta- de’ Parte

nj , o ſia dopo l’Olimpiade vigeſima prima,

e non già ne' tempi antecedenti a detta O

limpiade . Ciò ſarebbe bastevole per diſim

 

pegno della nostra propoſizione . Ma perchè

' ` Ero
LL.”
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Erodoto medeſimo cir-'ſomminiſhä altri'ibr

tifiimi argomenti ; vogliamowancora per l’

onor dei vero rapporta’rli. diſſe Erodoto nel

lib. VI!. parlando della detta guerra : Migr

tbus‘ , qui ..ifnaxilai famulu: erat , Z9' Procura?

tor Rbegii reliílfls , ubi ea* ea urbe, excidit ,'

Teäèam .Ai-:adam ín-:ulluitl . le quali parole di

Erodot’o par , che abbia copiato Macrobio

Jaturri. [ib. I. *013). .XI. in' tal guiſa :J/ffilfl*

xiſau: enim Meſſeníus, qui ~Jide/ſima”; i” Siri-lA

h’a candida.: ,fuit Rbeginarum Tyrannu:. is cum

par-,vor relinqueret Iiberos 3 'Mítytba ſer-ua ſuo

commena’aflè contenta: eſl .. I: rutelam _ſanít’e

geſſit ;- imperiumque tam‘ clemeflter obtinuít,Rbegini a ſer-uo— regi 'non Jedignarentur. Per

duéſit'is deiriaíe inſetatem puerís, _C’F' bona; ,ímperium rradidírz. ipſe par-pa* `-t-riatim"jumto

proſéfiu:. 'efl ,i C9* Olympics cum ſumma :Bang

guillz‘tate conſenuit . E' eyidente intanto dal

testo di Erodoto, che la guerra, di cui ra

gionamo, avvenne dopo la morte di Anaſ

ſilao, giachè in tempo-.della predetta guer-D
ra Micitoſi era’tutore dc’ figli…v di Añaflilao.

Ora per app‘urar il tempo, in cui viſſe A

naffilao , abbiamo molte vie ricavate e da

Erodoto med'eiimo, eflçla altri Scrittori .a E

 

rodoto attclÌa,-'chç Anaffilao viſſe in temi `

po 'di Gelone Re di Gelanäcomediſſe, nelz

(ib. Vffi‘prami‘a animi *vo/mirate .Anni/ai' Cri

tenei Rbegiai Tui-anni, qui filiaz- ſuo: Hamil

Mri Obfidflñ dadi!, ulciſcendi ſaceri Mhfliî- ba

è?”



`
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1,954: euímànaxrluumín matrimonio Teri/li fl

liam nomine Gedíppam : 1m Gelanem , -cum

”equiret zmxiliu Greci: ſerre, Delpbos mí/ìflè

Pecuniam. Gelone poi viſſe in tempo _di Ser

ſe, anche dopo l’ invaſion della Glrecia. E

rodoto ivi medeſimo : hoc non in pajlrgmís

reponítur, quod tantum pesuníze u( Gel-*me com

miſſum inter-verte” cum poſſe: , noluíts Sed

poſte-”quam Greci pugni: navali ſuper-l'area- exti

tere, Xerxeſque cum rexercitu abiit, ipſe i”

Siríliam rfdilt cumflpecunia . E' perciò .devi

dentifiimo, che Anaffilao, Gelone , e Serſe

furono contemporanei ,Je verſo que’s tempi

avvenne la battaglia da* Aristotele accenna

ta nel Capo precedente.: Paullo pofl id tem

pu: ,, quo Medi Gmciam invaſe-rum: appunto

come dice Erodoto dopo lawmorte di Anaſ

ſilao, in tempo , che i' ſuoi figliuoli eran

ſotto" la tutela di Micito. cotai tempi caſ

cano'; come vidimoffinel Capo precedente ,

verſo gli anni avanti Crifi0t480., e verſo

l’Olimpiade. 75/, dunque dopo `questi tempi

avvenne la guerra deſcritta da Erodoto .

ſſdunque non .avvenne _prima dell’äqlimpiade

-vigeſima prima . `

Di più. Anaflìlaovivea in tempo della

preſa di Zancle. Erodoto_ nel lîb. VI. Mq….

cum audiſſrt .Ana-Vila”; Tflmnnur_v .Rbeginus,

quod erat Zancleorum .bo/lis adiens .ſamíor ,

ſuafit’ſatíus eſſe, uz pula/”um [ſims, ad quod

navigare” , valere jìnerent , (FL Zanclum oc

, i . i. . cu.
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cupmnrmm deſertam -.' Tucldlde ſçggwg‘m

nel [ibn-VL Cap,` V. chiamando `Angffll#

A'nafiila per contrazzione Africa : .Ana-:ala:

mm Rhflgiflflñfl‘ "Fyn-”mms _non "mafiaSamir': illfgc ejeffìs’, mhz-m' bomt‘níbus , ' i

:anni ipfis‘ maſmit, frequentem reddídír, (9' no

, inc muta” `'M’ejſmam a.- antiqumP-mìa‘
?ainſi-fuit, auf” ante Zam-là 'uacaretur . ove

‘ ſſucidide va* confermando quelche racconta.

ÎErodoço‘Jnel luſiogoſi citato.~` ſſ . _ 3.'

Pau‘filffiwnel- líb. IV. e”. [xl-[Lenna,
preſa-di Zancle fattaxda A‘n ſlilaoſſ M’ Ou…

impi‘ade vigeſima nona, . Secondo la quale
autorità -,› è falſo , che ſila; connota!?~ 'ſg

ſia avvenuta- prirpa dell’--Olémpiade` vigeſprima ; ſe ;ſecondo Pa’uſanxaj_ Anaffila’o vi*

vea nell' Olimpiäde’vígeſima …ma ,~ 'e I}
detta guerre-1'avvenne,v eòme ..vuole Erodotzyz`

dop‘o 1a morte~di Anafiílao; `oltre di ciò- il'

celebre Spanhemio Diſſe”. , [/I/II. p. 534. :ic

pnt/lan:. (9", “fil -numif‘mfl dimostra' contro

Panfanià-,-~;ehe.~_l'a;morie di Anaffilao avverr

ne.nell~’~ _Olimpiade 76. , come ñ-può vederſi

ancora il Dukero ſopra Tucídide ſſh-..VI

C-qwV. adnotr'll. dunque .giuſhmente ›da

`noi nel ’CapitoTo 'precedente fi‘ ñe fiſſaro‘ií

tempo dellav guerra_ deſcritñraci ìda"Erodoto*

tr; güaOrita'ni, e Tarentini , cioè nelPîQí

dimpiadáqá, allor‘ì‘quando già rñor’to ëra

AnaffiÎao‘Rò 'di Reggio ,, ed era tutore' de"

{noi figli Micito, ii quale' dopo la ſuddet

*’ - 2. ta

I

J

~`.
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ta guerra, come Erodoto ſcriſſe ,` fiìritírò'

in 'Tegea dell’ Arcadia .-î—'Î‘è y fa**

_ 7 _ Finalmente Anaffilao ,vîveá,‘"`come attesta

.f ;Erodoto nel libÎ VI., in tempo di Dario

l’ lstaſpe, e‘_ d’ I pocrate Tíranno di Gela,

i quali vivefflg verſo Fl' Olimpiade 70 -~

71' —- 67"11", come per' non tirare a lun

go, può vederſi appreſſo i ,Cronologi , ſpe

cialmente appreſſo gli Anhaiia TucìdideiErrico Dodwello’, che ſono. posti in~ fine

(kn-'edizione ultima di Tucidide inAmster—

(ſam-EM_ Dqk'ero `del‘t73 1.., 'nell' anno «Inti

CbH/L’qſigyÈa—içgofiiano adunque pèrſuaſi i

Lettori, che* {a guerra xtra gli Oritani , e

Tarentini tanto‘Tamoſa è la medeſima,` chè

quella dì cui parlano Erodoto, Diodoro Si.

v 6016;, ed`Aristote~le, e che avv’enmz nell'O-`

limpiade 76;. cioè nell" ann‘o 47.3." prima

della Veduta' 'dLCrifio, come ,in questo , 'e

nel mandate-*Capitolo abbiamo bastevolà

mente'dimostrato. e -percíò ſarebbe un ana*

croni'ſmo il dire ,« 'che Ia predetta ,guerra

aìvyeùne nç’tempí di Aleſandro il- Moloſſg;
cſiòſiíne pſ-et'efè‘ il' `PL .della Monaca , ”o prima

~d'èhaPì-Îenutä-ìde’-Pax-reni, - o ſia prima dell'

Oîin'ſſiìpîàde vîg'e‘ſima; ,‘ dome "stimò il

‘ dottíffirçp ' ochi . s…
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p l lo .

St--rtflettono z neon-w dell' opinione del

-L- Czmomco 'Mame/n . ’

'ö

I.

s.

J

L motivo ”per ;cui `:il 'Mazochio ſi- moſ

ſexa d-iſendcr quella' ſua, opinione , ſu i*

aver creduto 'ricavarſit'da An-fiioco appreſſo

Strabone‘, il di cui luogo effimineremo .più.

ſotto, che, i primi (Zret-eli , che andavano _

con .Minoc `~ inſeguendo Dedalo ,f approda

rono nella nostra provincia, .e ,che qui, ri

manendo-fondarono Taran‘o.; e" _che dopo

la ſeconda ſpedjzione'i ſecondi Creteſi,che_v

marcíaron per vendicare da morte' di Mk"

ande, buttati dalla` tempesta nelsla‘noffra pro

vincia eöificaron Oriav , `v=e cercaron- quindi "

di'ſcacciar da Taranto i primi Ctietcſiç‘ìje

che questo fu .il mcnivodella guerra :tra

gli Oritani, ~e Tarentini :_ Cretenſìàm Pretura»

bare e Tarantini: .Tex-*ibn: Bfiffidì’OSflsi-fis Non,v

cbzdax veteres poſſeſſore; nitentibus Dell" oe

eupazione poi di Tarantog fatta *dai-*ſecondi

Creteſi dopo quella ſanguinoliffima battaglia‘

dice eflerne argomento quelle. parole; din

3 Ero
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Erodoto: Et ab uibe Hurid alia! Ìnſüluiffiñ'

alle quali ſoggiugne : barum _ſìquìdem alia

rum urbium, qua! obtinuere, complex” Taren

[tum etiam contentum , .An’trocbi narratia

ſuaa’et . ì' 1

Le quali coſeper minutamente’ſi eſamina

we, diciamo primieramenteeffer falſo , che

i Creteſl, che acc0mpagn`av3n"Min0e nella

prima .ſpedizione ;"~fondar0n Taranto . poi

chè Diodoro Sicolo nel lib.IV.(.`aÎ›.LXXTX.

afferma, che le n’avidi que' primi Creteſi,

che accompagnavan Minoe, furon dai Sici

liani abbruciate; ,pel qual motivo quei ( re

teſi ſuron costretti a rimanere ed abitar iii

Sicilia: Creterzſes autem a Mínoe tradufii -in

Siciliani, pofl ejus mortem, rege deli/tutimultuabantur. tumque ”aver a SÌCMÎJ (“4,

ſubditís intenſe fuiflènt, deſperate in Patria”

'edita, babitare in .ſicilia decrewrunt . tanto

ſuron‘ìdiflanti que' primi Creteſi dalrñſondal'

Taranto. E— quantunque Antioco appreſſo

— _Strabone 11b. VI. dica , che quei Creteſi,

"che mamiaron con Minoc», occuparon la

nofira provincia: Ea igítm* ( TWM'WP

proſeffi cum Pbalanto Partbenizt `, a barbari.”

”emque a Creten/ibur , qui loc‘b ifld D-î‘mP‘ìm‘

Aram, recepti fuerunt . Obi fui/ſe fili feruntur,

,Vgui cum Minoe int Siciliani navigaverant : il

medeſimo Mazochí però afferma , che An*

tioco abbia confuſo l'una, e l'altra ſPCdÎ‘

zione, e che abbia attribuito alla Prima

. *792- quel.

l

'r
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qualche attribuir dovea alla ſeconda , a dif.

ferenza di Erodoto un poco più antico di

Antimo, che il tutto bellamente distinſe :

così egli parla nella Dia”. Il. Cop.lV. .ſea.

IIl. Com. Tab. Her. baſce dm” expedniones ,
utpote ab etfdem ínſu-lgnis ”dum dev cauſſaſſ,

Ù‘ ſub idem fl’rme tempus' ſuſcrpta: ; in imam

( quod Scripmres omnes compendio studente: af.

_ſolcnt ) .Antioclms apud .ſtmá'onem eommtſcuit.

vflîamans Àgfl-ÀoÀo-yz'aç Herodom: unam al!
. . a Q v ì

altera accurate mſm-mc. dunque ſe Antioco›

confonde le due ſpedizioni,ed attribuiſce al

la prima perciò quelche appartiene alla ſe

'conda , non ſarà mai vero, che i primi

Creteſi 'della prima ſpedizione fondaron Ta

tanto ›.‘ , k ,

Ma pure‘biſogna venire più alle strette,

ed eſaminare , do’ve ſpecialmenten appoggia

il Mazochio il cardine della ſua opinione.

egli ſi fonda molto a qÌgl-le parole di.A…n

tioco appreſſo Stra‘bo'ne da noi poco prima

rapportare. Paz-:herria a barkarirt íîemqueq

Craven/ib”: .rereptí fucrüm . poichèéffiſdic’ je li,

diſlinguendoſi da AntiocÒ-i barbari p …i

Creteſi, che abìtavan allora.Taranto~ nell'

Olimpiade 12.1. ; biſogna diaz-(che ſi eran

già pacificatì i primi _Cret’efi fr‘mdatoni* di'

Taranto 'con i ſecondi Creteſi fondatori. di

Oria, i quali dopo guadagnata- la' vittoria

furono ammeſſi ancora ad `abitar in Taran

.ſ M"‘ 4. *5'10
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Lo. onde ( proſiegue il Canonico Mazochi)

nel testo di Antioco la parola a barbara ſi

riferiſce ai primi Creteſi fondatori di Ta

tanto , e le parole -itemque a Cretenſìbus a

quei ſecondi Creteſi, o fiano gli Oritani.

Ma qui biſogna far alto , ed avvertire ,

che nel caſo , che così debba intenderſi il.

testo di Antioco; non ne diſcenderà la con

ſeguenza , che quella ſanguinoſiffima [guerra

avvenne in que' tempi. e ſe in tal ſupiofio

vorremo rintraccíar iLmotivo di_quell’unio~

ne de’ primi, .e {eçondi Cretefi nell' abita

zione di Tarantotñon avrebbe dell’ inveri

ſimile l’afférmare , che ciò avvenuto foſſe;

perchè eranpque’ primi , e ſecondi ,Creteſi

tutti «compatrioti, della steſſa nazione, tutti

Ceretei,e tutti quaſi dell’isteſſa .etàggiacchè

non ſi frappoſe molto tempo a farſi in Si

, acilia la ſeconda ſpedizione` ed il Mazochio

medeſimo poco ſopra diſſe : ſul: idem .ferme

zemfms, parlando di amendue le ſpedizioni .

‘ Ciò però ſia detto nell'ipoteſi da noì

"fatta-,poichè noi ,non ci veggiamo aſlretti ad

ammettere appreſſo Antioco due popoli di

-l, fiintj: giacche il dire, come pel testo Gre

qfoi e’Èe’ZawmÎdó-mzls o?” Boc’pBocpot o?

Kpñq‘ég , exçepemm ella; barbarique C9' Crete:.

. ~ ñ ſarebbe lo fieſſo chè.: ih, qm" ”ant ſin-ml bar.
. l ;,ban‘, E'? Cretes‘Î‘ onde Antioco 'chiamò imc

dclxmi ſoli :ſecondi Crcteſi fondatori di Ta

x ‘._ J*- ` - ran"ffi’

..f
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tanto barbari, c Cretefi: barbari, per dfflç—

rìrli dai Creteſì della feconda popolazronë

dell'iſola di Creta, che -eran Greci: Crete_

ſl, per dinotar la-loro origine, e donde dl

ſcendeano . Aggíugneſi quì , che ſe le paſo

le di Antioco, a barónîzſque , *C9* &mn/ib”

ſ1 prendono per due popoli distinti , ſono

ſoggette ad una grande difficoltà. mentre ſe

i Primi , ed i ſecondi Crettfi erano amen

due Ceretei, e barbari; perchè iprìmì ven

gon chiamati barbari, edci ſecondi Gretel'?

prev’ìde il Mazochio la ſona di questa dìf

ficoltà, nè rrovandoviv riſposta adequata › ſl

avanzò a dire nelía DiambJI. Cap. 1V- Jeff*
II. Com. Tab. Heratl. Falíimr baſiud'dulzie Stra

óo [ 9m' nempe ſol”: 110mm Creten/ìum, Taſm

ìínam Colonica” certo ex .Amber/.vo adumóm-vil t),

dum Cretenſex rflw barbari: prior-ibm oppoſurt -

- nell’ annotazione poi al detto luogo ſoggiu‘
gne: Sed danda e/Z *L'ira maxíma wmſiu m ſe

tam ”Ello-”ſee origini: . Ma è di bene, che rl

flettanoni Lettori eſſer coſa contrari-a alMa

zochiox medeſimo il dire , ,che Strabone ab

bia errato in quel luogo' , di cui il medeſi

mo ſi ſerve per provar la ſua opinione,non

avendone altre autorità opportunç- E'. Vero,

che il Mazochi dice, che il‘luogo dl Stf’a

bone non è ſuog‘ma di Antioco ; e ſi ndo

di Filippo Cluverìo , che poco’crcdíto ab

bia dato a que] racconto Ì-di Strabone rac

colto da Antioco; come dice nella DiflxÉIſ

\ ' ”P

.l
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'CdP-IV. ScflJlI. Nec …Fe ( Cha-veri”: ] ”e

fcío qucs aufiores Jecmumd‘tmbanem que-mm* .

cum hic pvinapìo'bmniaffl'ſe ex .Aimee/:a Syracu

fano ( illo Sul., que" Hevodoei 1mm* [urne-vir,

Paullo junior ]_deſtrípſìſſe fateatur .' ma non

per questo ſ1 ſalva l'oppoſizione. perchè Stra

bone non riferiſce il testo e le parole di

Antioco , ma dice parlar_ ſecondo il ſenti

mento di Antioco. e perciò ſe quelche rac

ñ’conta Strabone in perſona di Antioco è fal

ſo, e l’ errore debba rifonderſi ad Antioco;
ſarà falſo quelche Antioſico aſſeriſce con di

re: exceptiyfuere aſharbaris, ieemguè a Crete”

fibm. Se quelche racconta Strabone in per*

 

ſona di Antioco, è falſof’e l’ errore debba`

riſonderſiza Strabone medeſimo , e non— ad

Antioco ;' il racconto, che ne fa’Strabone ,

e‘ſla‘ raccolta da Antioco non è degna di

fede., 'e ſoſpetta ;— e perciò falſo' ancora , che
ex’ceptiſif‘tìerea barba”: :ſitemque'ì’ Gwen/ibm .

Chi poi ci'voleſſe opporre dicendo , eſſer

falſo , _che quei ſecondi Cretefi non eran

barbari *zz-"ina eſſer vero , che erano popolo

distinto dal Primo , questo ſ1 ſervirebbe di

una autorit—àí'e di una tefiimoniarîza, añ cui

ſ1 rinſaccia la falſità, e _la poca fede. men

tre eſſendo in quelle parole: añbmban's item

que crateri/ibm miſ’ta la ſupposta gran falſità;

chi ſi ſervirebbe delle 'medeſime parole per

provar— due popoli distinti PMa restr’mgiamoci viepi‘u in quelle parole:

-t ,-53% a bar
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a Barba”: itemque a' Cretenſíbm . ove è tutta.

la baſe e’ifondamento dell’opinione del Ma

zochio . Se dobbiamo attribuire errore a

Scrabone; percheñeſſsr dee il ſuo errore l'a

ver 'creduto, che i ſecondi Cretefi della ſe

eonda ſpedizione non eran barbari, ma Gre

c'i, a d‘ifferenzaſſde’ primi , che egli credea"

barbari; e non piùztosto perchè i medeſimi

ſecondi Cretefi ( giacchè i primi non ſi fer

marono nella Japigia, ma rimaſero nella Si

eilia i ſentendoli chiamare barbari , e' leg

gendoli così chiamati , mentr‘e ſoggiornavan

nella 1apigia; ed avendo per fermo in ſe

steſſo, che i Creteſi n0n›.foſſero.ñbarbari,ma

Greci, abbia 'creduto perciò eſſer-…due nazio

nt distinte, e non già …una ſola , come era.

in fatti? e questo par che, fia stato i' errore
di Strabone; perchè opponeſii Crekeſi aibar—

bari, -e perciò erede, che i barbari non ſian

, Creteli; non già, come diffe il Mazochio ,

che i Creteſi ſecondi foſſero Greci.

intorno al inotivo della 'guerra-.- accennato

dal Mazochío , neghiamo , che i ſecondi.

Creteſi fondatori di Hyrífl eercavan -diſcac- ’

ciare da Taranto i primi Cretcſi. 'perchè ciò

non ſi prova, ma ſolo fi conghietîura-hanzì

gli ſi oppone il testo di Erodoto , ilìqualen

dice: qua: *din .po/Z Tamm’hì :vertente: ma.

gnam in mínam incidere , dunque il motivo

della guerra ſu, perchè i Tarentini ( uniti

con "i P-artenj molto tempo dopo l’Olimpàa

e

o'
—\

x ,
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de 21. ) cercavan distruggere le Città altre

degli Oritani; non già che gli Oritanicer

cavan diſcaccìareyda Taranto iſuoi primi"à

abitatori. ſimili rñotivi ancora ciapportò

Diodoro Sìcolo , quando la connota guerra.

ci deſcriſſe. r i

Che ſe il Mazochio dice , che da«.quellé
parole: ab tube Hyn’a 'Ja/ia: incolu‘rflſie : ſi de

duca eſſer Taranto dai ſecondi Creteſi abi

tato, e che vi ſhſupponga eſſervi stati pri

xiëa i ſoli primi: erchè, come dice il Ma

zochio medeſimo, nella parola alias deve eſ

ſervi compreſorTaranro ane’ora; e perchè 67;!

gli steſſo ſi co rreffe nel Collèt:. IX. Capi”;

adnot- 94-, e diſſe non doverſi tralatar ill te

[lo di Erodoto alias incoluiſſe , ma alias condi

daſſe: perciò biſogna dire più tosto ; che Ta

tanto fu fondato dai ſecondi Creteſi dopo

la fondazione di Oria ;` c perciò Taranto non

 

v Y. ñ - o o

ſu fondato dal primi Creteſi , 1 quali qem- V

meno ne videro il ,îuogo .‘ onde la connota.

guerra tra gli Orirani ,e Tarentini eſſer non

potè tra i. pretefi primi ,. e ſecondi Creteſi ,

ma pi‘u tosto tra iLacedeſimonj abitatori di

Taranto , e tra i ſecondi Cretefi , ſpecial

mente paſſando tra questi antico motivo d’

ínimicizia, per efferii quelli reſi padroni‘di. '

Taranto o coli' unione di que’ ſecondi Cre

tcſiz, che abitavan Taranto, come diſſe An

'tioco, o col diſc-acciar, quelli da Taranto ,

i quali Poi ſi rifuggiarono in Brindiſi, come

_ rac

/

.:h
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racconta Giustino 'i da Trogo colle ſegue` ;'

parole: Iiaqùe ( Püflbfllíü )' nec ſaluta”: "fl‘

tri/”15, equa-um adi-haha' infamiam collegxſſe *vip

debaumfi", -ad ,lì-*ale: inquirenda: profe-[mature

diuqùe 67' per *varie: _tajusffjaäqti , tandem ſi”

Italian» defemnmr, ('9' occupata-arte Tarantino,

m» , expugnatis veteribusìçíncolir , ~ fede: i ;bi

canflituunt. Fd poli anno: plui-im: dux mm

Pbala‘nt‘m’per ſeditionem in exilìlumtprçxurbarfln,

Brundu/íum ſe cantu/iz', quo ”put/i ſedibus ſiti-i*

*ui-tem" Tarentini :once/[Liam . 1;

Da~ qu’e‘lehe fin quì ſi è detto deduciamo,

come un~ Corollarim- cioè ,l'che non eſſendo

vi "stati i primi 'Cretefi in questa provini-&sè;`

ma_ i 'ſecondi queliflqgmmnque ^ a
`

no` dell'arma” di Minoc, ſono peròla", che 'mareiò.,_,:pee- vendicae la morte.Minoc, _come_ ſi ädetto ſopra , l e‘comediſſe Strabone nel tibi, VI. Diceme autemſodo”) Url-{m in _ſapygiai opus Gram/iui”

errannùm‘ ex‘ Clan-e' Minnie in-.ſSicíſiaM @ian-3; è;

dicendonfigodotóî., fcheó.. _Oſiflgfflf-OHQ le

altre Gittîàjfondatezj' credere- , che -

oltre-Taranto, eomeîrſoprz' li 'è detto ;. *an-.

che Brindiſi ſia stato dagli Òrjtani fondato ñ

So xche ciò iSi nori Brundufini 'nonvorrebq

berlſ; eJp'erciò ”Annibale di Leqjxnell'a

ſua A mei-tazione? delle Memorie di M; Pa_

cuvio 7; chiama ,, 'i pppoliññ‘salentini‘ ~Co

” lonia de',~ Greciçreteſi con Brindiſi duo..

,,.~ro\ Capo e dominante” *5 e ſuppone , cheì
` l -' Erin-z
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Brindiſi ancora ſia‘ſiCittà Greca , ſervendoſi

nell' annot.IL di quelluogo di Strabone ,

nel [1b. VI. Brundufium Cretenſes Imbitaſſe ,

memo-me Pndituine/Z. Ma biſogna avvertire ,

che nè i Salentini furon colonia de’ Greci

Creteſi, nè Brindiſi ſu dai Greci edificata.

poichè per quelche .riguarda il primo -;. con

feffiamo , che i Salentini furon coloni dei

Creteſi, .ma dei Creteſi‘barbari, non già dei

Greci Creteſi , come accennammoinel Cap.

I‘VÎſi. e come il Mazochio aſſenta nel Col

le”. x. adria:. 109. Com. T411. Hentai-i par

lando del_ ſuddetto luogo di Strabone colle

ſeguenti parole : Salentina: Cretenſium colon”

extitiſſe ajunt, b. e. Ceretim‘ülamm , qui po

fl‘ea Japygeſìvygmxöç generati”) ) , peculiari.

Bus autem ”minibus alibi Sale’miní‘, aííñialí

ter diEZi ſunt 3,"; per quelche riguarda poi il

 

\ i .

l .íxluogo di Strabone: quantunque come lo ra
. (A ~, ' o o l

porta lil-60,* mente prova ;' perchè ſempre

noi diremmo, che que' Creteſi , che abita

ron Brindiſi, furono i Creteſi barbari ; tut

tavia è di bene rapportar l’intiero testo ,ae
ciocchè ben ſi ſſriflettd: cosi ſi legge ine’ tra

íporti ila‘luogo di Strobone :v Brunduſium ſer.

tur‘colom'a_ arcupmum -g Craven/ibm- , qui cum

Tbeſeo e Gnoflb ca pervenerint , Poll eat-:affiſſa

eos , qui ”fm ſgpyge e Sicilia eo venerint ( u.

tr’umqne mìm ”adimr ) ſed priore: mm cabe

Ìifl‘c cum polini-mbar `, *uerum in Bom'aeam a.

.:K-;21%. b *Lg-rh_ Fu':

.fi-È- : '

.' l l

^.,.- ,
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bíwfle . il qual traſport0….n0n inrieramentc

ſoddisfa..poichè la parola &TCP-$13' 1 che

traſportaſi pofl, par che debba t‘raſportarſi .ri

-ue, come vegnente da g'í—rg , e non già da.

gÎ-rof, . la parola &PW-AP”; adverbio dovea

traſportarjſi in utmmque"` 'Pam-m , ambigua' , e

l'

k
 

’ mi i "’"

pure traſportaſi u mque fl la parola raffinati-794!, …

ſemplicemenie per Permflnfijſe , non già_ per

le parole: priore-slnpnpcobafiſſe mm 'pofleriorîñ'

bus. Secondo dunque la forza del testo di.

Srrabone, questo zeffer dovrebbe il traſportoi'

Brundufium -u‘ero baäzraſſe ( adzfiaaſſe) diaz”

ſ . _

mr Cretenſès , gm cum Tb'eſeo e Gnoſſo oenc— a -

runt- /îóe ii , qgí exſiitilía *venga-né kumſa

pyge . narrati” enim ambigua; “him pier'—

man/íſſe autem ajum _ .ipſe-r ,-4 [ed diſceflîſſe i”

;Britti-tam. Ove aſſegna Strabone la ragione j
perchè" egli dubbitaffie‘xſoſpe’tta , che i Creì-ì

teſi venuti dalla Sicilia abbiano fondato

Brindiſi, e non già i Cretefi giunti con Te

ſeo. perchè appunto dic”egli_,4,questa fonda

zione di Brindiſi fatta da Teſeo è oſcura 1:
mmm” anabigue' . ve ſicheaiiſvenutaj‘di Te

ſeo ſolarnente ivi" alluda Strabone ,' ſcorgeſi

dalle ſeguentP-paroiî, cioè 'che que' Creteſi

di Teſeo ſe n’andaronoin Bottîna , il; che

non’èsnppartiene ai Creteſi venuti con‘Japìy.

ge; come ancora ce {accenna Plutarco in

Teſeo : atque cum *bi Delphi: -w'tam talent”

ſuaffm non Poflènnprimum Imh‘am` zrajmjſç,

4

T

1 11
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jbique circa japygi'am canſediſſe; inde m Tlmi-Ì

:iam zîflflîliſſe, ac 'Botti-20mm numeri lumsìſſe -

vedendo advunquelstrabone eſſer incerta .13

fondazione fatta da Teſeo’ffldi .Brindiſi , ſo?

ſpettò, che foſſe fatta dal` que' Creteſi , che

vennero dalla ſpedizione della Sicilia' , cioè
da que' Creteſi, vche fondarono prima) Oria,

fe poi le altre Città della provincia; e per

ciò vla fondazione-A di Brindiſi eſſer dovette

posteriore ad Oria. e qiîella fondazione in

certa copiò da Strabone Lucano dal Leo

citato, quando ,diſſe: “f -L 2^

: Urbiv eli rDiéîeir 01ML. poflëſſz coloni:Quo: Crem- prcſugos ?ve-:gere .per .rquora'puppes'.

'Natale Maria Cimaglia nella lettera la

tina indirizzata a D. Annibale di v"Led", e

ſlampata .unitamente c`olla Diſſertazione dì

questo, dice eſſer il_ ſentimento del Mazo

chio , che i Cretefi vennero nell’ Italiaffa`

dirittura dalla Palestina', non già ,,dall’ iſola

di JCreta: Nuper” *vero Cretenſer, qui-'muffin

Pyge Italiam -adrìavígaruht’fex Palm/Zini: reffa

profeflar Mazotbius jim cenſet . Ma questo Si.

 

gnore legger dovea, quelche più ſotto ſog~…

giugne il Mazochio irnel CalIctt._ñIX. Cap. I.

Com. Tab. ‘Her. . imperciochè diſſe* ivi ;ñnel

n.4. pote/i' fieri., ut Cretenfes non quidem ab

inſulti Creta_ , fed alpi-Jam; a TerraWCbanazm

in has-ora: enavigaverf'nt. ma poi nel rtl-”n.5,

Soggiugne: Sed multa tamen diff” facilita, :i

é. :_ i CEN-q
_ F:.

1 u › -' '

wa**
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,_ Ceretim poflquam inſulamèCretam , a ſe ”a
'vat-:tam ſnquemaſſem , turni demum inſulana‘a

mm pars caſa alrquo c0481 ſuermt , m rio-ua:

…ſibi [eda: pammri , ita in [Mc [oca per-venni”.

e nel num, 6., come-ancora ivi nel Capi].

e Ill., e nell' anna!. 94. va dicendo , che

que' Ceretei foſſero stat] i Creteſi di Brodo.

to. ilzche ſe il Signore.Cimaglia aveſſe av

vertito, non avrebbe attribuito al Ma’zochib

quelche egli~ più tosto rigetta e rifiuta.

X
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cx A 3 Pſi. o ffxIx;

.Delle guerre-3 cëefl/zccenna' Pau/Emi”,

e delle uztom posteriori . ñ

vArebbe quì un perder inutilmente il tena

po l' eſaminar `i vari pasticci formati

dal P" della( Mona’cá’ nel‘mccontatſ le guer

re accennare dav Pauſania; poichè lcolliprin

cipj da noi aſſodati , e con' i lumi della

Cronologia i Lettori da loro steli-i potranno

vedere , quanto ſia stato inimico del vero

quel buon Padre-u Quelchè dunque princi

palmente ſarem quì per trattare è il rintrac

ciare, a ,qual ;tempo debbanſi le guerre , ldi

cui 'parla ,Pauſaniadriſerire ,. e ſe ſieno au

Ateriori, o posteriori alla guerra Erodotea .

uanti ſcrittori_ Salentini mi ſon capitati

.nelle mani, nemmeno eccettuato l’-erudito~,

ed elegante Giovan GiovaneM tutti credon

dette guerre eſſer a quella raccontata da E.

mdoto posteriori. anzil taluni da due ,“‘ che
ſonoſida Pauſania' accennare , 'ne hanno una

ſola inneſt’ata , forſe* per farla più forte e

liznguinoſakçfldunque ſervirà , come Aba
'ſſ 'f , ſe»

a



‘\

_ W ;MUX 23% 15A' ñ ÙAìzl--XYXÌE; Il odiare': che Pauſania ne’Fo‘cen‘fi Cn"?

X., dell’ultima. edizione 'di Lipſia pag.p‘àrlá-di alcünestatue ,"“eedoni mandati da??

Tàrenti‘iſi iñ_ DelFo per un aazione gutadagnaî

taçcontrp -dÉÎ Meſſapj ?ſam pera Tarentini)

rumſſequ'i cene!" , O' coppi-vie [Lemina-,dana ſunt,

gare Meſſflpií: ( Barbara gente , finitimik ſui: )

*viſi-'s miſe-run”: .Azel-ad@- ſunt ./frgi-ui Opera .

Nel Capo; poi XIII. de’` medeſimi Eocenſi,
12533830., i’jp’arîèiffil così di un’ altra 'azione ſepa-`

rata dalla “rima : Tarentini- 'etiam ”Ham de

Prucetiìs ( . aib'am nazione) deciinam Delphin

miſeri—'nf, Signa dubai-lam”: Ofuzzas .Aegineta ,(9‘

CalymbusdEque/ires', ('9'` perle/Zret ſun/r jnrdgisñ

”es .- _Opìs Re; *ſw-Dim', auxilmm're”: ,Cinque bia quidem, Pugnd intmmrp` Per!

Ì'ÌrmliÌ-Îſ f' p ſſ Fì‘ì‘Î' ‘

Intanto con ”nona p‘ace difqueſt’ uomini

dotti ‘, credo 7 che le rapportaqteiguerre da

Pauſania ſiano' ſiate prima deIl’Olimpiade-76L

cioè prima‘ della guerra Erodotèa; giachë

dalla .venuta jde’ Parténjſfi‘no a .ſtal- Òlimpiffi‘

(le furonoreciproci’ gli avvanzi tra glitani , e Tarentini per una lunga ſerieſſ'dì

tempo . Appenachè Falanto sbarcò i‘n‘ Ta:

l tanto', diede` una ſconfitta a" Japigi. Pauſañ.

nia ne' Focenſi Cap. X*: pag. 82.3. Fbi cum*

(~ PbàIànt‘mJ] Barbároc vinſe!. E quantunque

.Anriocci~ diſſe, che gli Spartani furono-con

Talento ricevuti da’ Creteſi inwTaranto 5
Ì'È‘ ~ 'ì K: iìì N)- d .g. »da

ſe

è…

l `i
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`da credere , che dopo “i (._rcteſi ne foſſero~

stati ſcaccìati , come diſſeì‘Giustino racco

gliendo tale-storia da Trogo . di‘tai primi

tempi intenderſi dee lì’Oracolo rapportato

da S'trabone hb.Vl., e dato a Falanto:

Sum-eu” tibi da, pmgms pagëſque Tar-enti

Imola”, infeſZr-'s G' ſiepi/gu oppnmere armi!.

Dopo que’primi avvanzi , i Partenj ſe

guirono"~ad -inqui‘etar i'Mcffapj. Str-abone [ib.

Vſs_ Paſian temporí: Cipitar (Brundmzuxn ] [ub

jean imperio multa-n aſgríamz'rít ademmma Spar

ta…. v‘ale a dire ,, che'. ai Brunduſini toccò

la' mala ſorte di perder'molto *terreno Q She

aveano nella 'Meſſapiaì. Anchç Diodoro Si

colo diſſe parlando de’ tempi prima della

guerra Erodote’a :ì Creſcenteupaulianm per pri.

dammi-:tuo bel/a; C9' Crt le: mutu.” , quiz creöra

cdebqmur ` atri-uſque- Populi dIſi/Ìîord-'a .

Ora l’eſſer‘le guerre di Pauſania avvenu

te prima dell’OIimpiade 76.. pur) provarſi da

:Varie circostanze , che poſſon racçoglierſi`da

vari ſc.rittori,-. ed accozzarſi tra loro . `Ero

dñoto medfſirrio* incomincia a darci lume ,

Î'fquando‘dice nel connoto testo: .-477 Uma HV

rm alla: 'miles candtdaſſe, qua: ſane Tarantini

inu'to peſi xffimpore‘demñ-lientes magnum cladem

 

aſcepere. l Tarentini dunquç andavan diſh'ug- `
Sendo varie Città degliſi'flOritaniſi, per cui

ne avvenivan continue azioni , come biſo

Lu gna ſupporre, e come diſſe poco-ſopra Dio

eíoro Sirolo'. I Tarantini poi nel distrugger

ai è* le



Dr ORrA CAP.XIX~. 18:

le Città degli Oritani fecero le donne Meſ

ſapie ſchiave , come lo diſſe Areneo nel

116. Xll. coll’ autorità dell’antichiffimo Scrit

tore Clearco : deindc Tavenjrm ob mollícjem

in ſuperbia”) auëÎi definirei-ui” Civitatrm Ja

pygum Carbr'nam(forſe l’ odierno Carovigno ),

pueras, pur/lr”, (Y' fiorente:- fzzmmar abdu-…en

tes. direm dunque', che ſe il demolire le

Città degli Oritani fu antecedente alla guer

ra Erodotea, 'per cui ſuccedcan azioni , ed

in quel-le azioni, e demolizioni furon fatte

le donne Meſſapic ſchiave,e le donne ſchia

ve de’ Meſſapj ſi‘fecero nelle guerre accen

nate da Pauſania, ragionevolmente oſſervia

m0, che questi autorevoli Scrittori parlino

di unanmedeſrma coſa , e di coſe tra 'loro

conneſſe , ed avvenute ne’ medeſimi tempi.

 

p e perciò ſe le demolizioni delle (riti—à av

vennero prima' dell' Olimpiade Zó ’, prima

di questa eſſer dovettero le guerre di Pau

ſania.

Oſſerviſiîdi vantaggio, che Cleomene Re

de' Lacedemonj libero ;Atene dalla Tiran

nia de' Piſistratidi. Pauſania Laconio 116.111".

Cap. [V. pagm’z. H-'m .Ara-…2; (Ch-amy”)

dum:. ib: .Albanian/ib?” `Piſi/iran' filzorió-m da

”mrzm liberati: Ò‘r. Dopo la qual liberazio-`

ne'volea porre in,` Atene' per Tiranrzo_ Iſa

gora -Atenieſe ibrd. [ed Pau/lo peſi .Azlzèmrn- `

lì! [ſagam- gratia dub?” , mm .At/J'Huen/Ibuí

:il/um Tymmmm imponere amata: cflèt (W, ii

i** N 3 che

ſr
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che avvenne fecondo il Per-Avio Rat..Temp.

tom. I. 1117. III. Cap.II. nell' anno' 3. dell'O.

limpiade 67. , e ſecondo gli Annali Tuci

didei del Dodwello z per non tirare a lun.

go. Fu partecipe del misſatto d’ Iſagora in

voler occupare -Atene, Timaſiteo . Pauſania

negli Eliaci Cap. Velli. pag. 4.72.. _Qzmm e.

”im Iſùgaras .At/Jenienſis ipſum .Arbenamm ar

cem dominandi cupídieaze incimtus accupaſſet ,

particeps fuit' ejus facinorís Trmafizbeus . quare
iis oppreffir; qui fi: v1"” arcem concluſe-ram, capi_

:i: dot-'mmm', ./fzljeníenſìèus injuríze poemi: `de~

dine piu chiaramente nel testo': flsmtxw‘v

\

…5.7

"wv s’ymmÀHçÒ—S’érmu É’W'TÎÎÎ OL’ÌÌPO’ÌÎO'ÀH )

&dm—rar {Wim &ps-To. PÎWWPF ſflffi '4'"

` mm Timasit/;eus ( fuit enim ex capri: in àrcë

”Siem pcenam i‘n-uenit . e perciò la morteìdl

àhimafiteo dovette avvenire verſo 'l' Olim
piedeh 67.' ñ, n ì" 'ſſìì‘,

jOra tempo prima Timaſiteo per le ſue

palme Olimpiçfihe , e Pitiche avea dedicato

la ſua statua in Delſo fatta da Agelada Ar

givo. Pauſania mid. Timaſìxlzea Delpbo statua

Pg/ít’a efl , .Axel-:die -Jrgi-vi' apt-rs . duas_ bia

Olympic-u de pancratio; tres Pytbicas palma:

aó/Ìulz’t …Dunque molto tempo prima dell'

Olimpiade 67. dovette eſſere in' fiore Age

lada A’rgivo cëlebre, statuario . Ciò ſi con

táerrpjacon un’ altra opera del‘ medeſimo" A

, 2 ;I

:m5 Zſip'you 6 Tzpwcaìſa’èbsc( È'ye'vsT-o 'yocp`
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gelada fatta a Cleostene nell' Olimpiade óó.

Pauſania Elma. Cap. X. ;zz-;476. Plus-molo”

Geo/then” 'vm' Epldarnmi turn”, .Ageladc a.

pm . . ._~z›ícit Cleo/Menu Olympiade funge/t'.

ma ſextz’ä'Chi è dunque., che non ſi per

perſuada eſſer ſucceſſa la guerra tra Meffapj‘,

e Tarentini accenn`ata da Pauſania “molto

tempo prima dell' Olimpiade 764, ſe Age.

lada, che ne formò le statue , ſioriva nell'

Olimpiade ſeſſageſima ſesta, e prima?

Si aggiugne molto peſio al 'nol’cro‘ argo

mento eol- riflettere , che nell’ ordine delle

statue dedicate in Delfo , dopo quelle de'

Tarentini fatte da L‘ìxgelada` , ſeguivan i do

ni degli Atenieſi per la battaglia di Mara

tone contro'de’ Medi,v che avvenne nell’ O
lſiimpiade’7z. , come fra gli altri porta il

Petavio Raf. Temp.ſſ tom. I.» lir’lr Il]. Cap. [ſi.

e prima di Cristo nell’vanno 490. Peiav

R713. Temp. tomlſ. [ib. [Iſt Cap. XI. Pauſania

ín- Pàoxíc. Cap.X[. póiánsm. Dc’a’imrun! The

bani etiam, O' Jtbenieñſes 017 rem in Pm’lií:

óme (ge/'law, quo: Tbeſauros"apbellant . N.2”

' .Tbeóani L-nëi‘rícte pugno' , dzáenienſes ‘M-zm'.

tlm’níe , îbeſmris dedicati: ,i men-l'aria”) extare

-voluemnt .` E perciò' prima dell' Olimpiade

7a". eran poste in Delſo le statue de’ Ta

r‘entini, vale a dire moltopiù tempo-prima

del‘l’Olimpiade 76. Î

Verſo í medeſimi tempi vivea Onata Ea

gineta. Pauſania Arca/zh?, Cap. XLII. pag.

N 4. óBfS
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688. ,Bè ñÃu‘u'oc' 705 O'voc-rác" ;cm-oz' 'rdv

A’Snvoíiov *Hi/Zoo( , 'A‘yzÀdBav rupe.

Bbcivsz A’pyeîoy . 'tt-ff! 0mm- incid‘it circa V4_

tbemm/rm Hrgiam Jgelfzdàm .Argivùrn .

Fa uopo però credere , che Onfiata Egineta

foſſe molto-giovane in tempo di Agelada ~

 

n l l - j

giachè vivea.ancora_,in tempo d1,D1nome
ne figlio di J'erone, *come -leggeſi nell’ Epi- i

gramma inſcritto nelle statue `dedicate da

Dinomene rapportato da Pauſaniahilzid.

ſupiter ,Eleo redrit qui a pal-”ere 721570?,

_Quadrigaque fimel,iinjuge bit@ equa,

i Vovemz [neo Hieronínqtm monumento Parenti:

Dìnomener [mſm: clamflſyracofiì.

ì Ifla Mzcone ſata: fimularm efl’ínxít Onetas‘,

Inſulapin ./legzmz cui pambatque damuzr.

]erone padre-di Dinomene , come dimostra

il "Pza de Bennettis t0m.VI. pag. 621.. inco

minciò a re’gnare anno 3. dell’ Olimpiade

[75., e ,moti dopo undeci anni di governo ;

dopo la di cuiqmorte Dinomene mandò le

ſtatue prgmeſſe dal padre al‘l’ Oracolo , cioè

ñ.

ſett’ `anni circa dopo l’Olimpiade 76. ſe puzñ o
l *x ’.- . r .

..Tre non voollaru 'credere,` chiede ſtatue era

no 'state -giì -formate da` Onata Eginetap in

;tempo'di Jerone, e poi mandate da Dino

mene . Adunque è probabile., che eſſendo

ſtato Onata Egineta più giovane di Agela—

da, l’azionç de' Tarentini' contro deîPeu—

;azz ſi foſſç frar‘rèezzata tra quella contro_ de'

FF} 4 2,3,_ Meſ

`



o

e ‘ D1 QR I‘A CLP‘LMÎ, "ray-i; i,

i 4Mzífipjr—;äe tra la guerra Eroddîe'açzüîoçtoa

ì più , che non` èv credibile , che tantoi Tarentini ſi foſſero rimeſſi* da quella.bile” ſconfitta dell' Olimpiade *76, _ ed .E'ròdoí‘

to vmedeſimo , 'che wſcrivea nell' 'Olimpiade

Anna!. Thu-:jd: Dad-well. *pagflza i

l' avrebbe accennata , *~-ſiccome -alla rinſeſſasz,

come di poca. çonſequenza ,"accennòfeſſeryavz

venute' prima tali azioni, dicendo; Quqs ſa

”e’ (Ark: ) Tarc’m‘iní :Liu/to pofl den-zum”

('75., e Diodòro Sicolo .'*C'ſeſc‘ente- Paullamli

per pri-vata mutuo’ bella (Fr. ;M3

,E Pauſania 'medeſimo vuole , che l’ ,azio

ne de’ Tarentini contro de’ Peucezi' ſia poÎ

steriorea quella contro de’ Meſſapj págfigo ’

Tarentini etiam `alixzm'delPam-:zii: Ue:. *ex che

ſia ancora anteriore alla guerrii Erodotea {i

ricava ivi medeſimo da Pauſania pag- 83ſ

ed 833. poichè le statue aggiunte dopoquel—

 

ſſle~*de Peucezj erano dedicate da' Greci; per. …

la vittoria guadagnata contro Serſe. mujer”,

Gritti, qui contra Perjm'um Regem bellum”: z‘

Jai-tem. in Olympia :mmm , .Apo/[imam Delphi:

de 'vi-?aria ad .Ãrtemt/Ìumffl ?'3' Ã‘alaminenſiz de

dicarmi: . e più ſotto ~: ſſ‘ 2MB brit': adjunílo

'fune A'Pollmís ”gna , altet‘lAMſiEflidaí-íflfl, *giu*

fune i” .Argivarum finiöus de Medi-;rum ,manu

BíiÌ’Ò‘a-l.- La fvittoria Jpo-ilde’* Greci,`-preſso
Slalamina *ſu la steſſa, vche quella contro'SeÎr;

ſe, di cui .ſi èſſpañrlatonel CapſiXVI., 'e che

z › -WE'

, .



, PAPATOD.. sù 'LA Horten-NA
avvenne nel?! anno primo' dellÎOlimpiade’75-.v

.Peta'u. ,ibidJ “e i @er-Affi". MTM—,zur **fl

' Si rica-vera finalmente eſſer] le guerre ` di

Pauſania avvenute prima della guerra Ero.

ddtèa, ſerre'. tempi posteriori, i Tarentinì

non 'ebbero *award-i ſopra gli Orita‘ni "fino-i

chè .furono ai Romani ſoggetti. il che linea

tre proveremo , anderet’no ,aſpergendo varie

notizie ancora delle guerre posteriori.

=. I Tarentini nell' az‘zio-ne Erodotea per

dettero la maggior parte della, loro nobiltà.

perciò, come 'difi'e Aristotele ,` ſi' mntò la

Republica T '_ i allo .stato popolare, in

questo fiato .-a--p 'ì a poco' i' Tareptini ria—

vendoſi dall'- anti‘ca percoſſa (ſi rim'iſerÎo— ot

t-imamente , ed- acquistarono una 'gran po

  

' tenza‘.` lordiffe Strabone-Înelxl-ib. V1.. Tam,.

up.

tini cnm' popularcm <Reip. admjni/Ìi‘ationem te

nercnt , ingente”) ſunt' adepti potenti-tm 3 .nam

Offri-affina Labuembtrquankam iſt': “in 10m ne

m'ſ‘ O* .eáercr'tflmjndímm 30. mill-'a ,g ac ”in v

miu-'ia aqui-mn} ,` irc turmarum eque/lrium duce.;

1000. :.Anpldxi, ſunt etiam _ l’ftbagoriram ,bp/”'

hſepìäana, 'Pm-reliquia '.Ãfclíyltas , quì—14'," ci

'W‘ſ’langum tempus' pn'efuit . Sed 'inſeriayibpuì

Wümzkffl'minwluit 05- ”: ſeri-md”; i”

urflìplwèx-pubfi‘car-falli-citarne Per mmm” cele

mizar Taremiifi , gnam' Hier/Imma' babe: .

quam .ob rem etti-ml status" reípubligqefl [Mur.

p _ "ñ-;canni- ?vB-?Mie elfi-,fl- '

'fuodferegrinis in ,bella ”ſi ſunt’durifim. 3112;#

Perez-iui* “anni” de z:
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(9* ”al-verſus Meſſapios (9x4 Lucano: Bellu?” ge

 

ſente: b, Alexandra”: Moloſſum evoca‘verunt: C9'

inizio ante .Archídnmum .Age/i141' ſil-14m , atque

postea Cleonymum, CF' .Ãgatbaclemmccerſemnth '

tgna'em Fyn-bum quoque , quo trmporezfgm R0.

mani: ìbellum gqmmxſemnt. Si vadano ora ri

flettendo a po'co a poco le parole di Stra

bone, e ſul principio , veggaſt la gran poſ

ſanza, in cui giunſero ,i Tarentini, ſpecial

mente ſotto il 'governo di Architaf; nel di

cui ,tempo .può‘ñ dirſi, che ſu l’eçà d’ oro de',

Tarentini a Ma ſe i Tarentini tanto in que'

tempi's’ingrandirono; i Meſſ‘xpj' non per

devano tempo , e, ſ1 rendeano ai Tarentini

medeſimi formidabili .

`Ij`iorì tanto ir’y’- quei ,tempi la Meſſa

pia , che Strabone diſſe: ./Itque brr-r e:.

iam tata regia ( Meſſèlpiá quondam 'w'.

70mm multitudine flarmt , ur-Yeſque continui#

.XIII. mmc preterí‘Tarrmum , ('9' .Bi-und”
l- fium cladíbm in oppio/om” crd-"mm ſunt re;

daëize .'*Quindi non.ſarà maraviglia , ,ſç‘ìAr

chita con,v tutta la .gran‘potenza de’Tarèn’ti

ni non ebbe mai vantaggi ſopra* dc’ Meſſa

pj, ma tutto i] ſuo impegno ſu di non eſ

ſer da quelli ſuneratol..Attesta ciò Diogene'

Laerzio in Archita: Pytbagorimm~vero(u4r

chi/tam ) .Ãrífloxenur reſe” cum exer’citui: pne

cſſetffiunquflm ſuiſſe ſuperatum .ſèmeI autem ,

dum inufldím cederet , ſeſe zmperío abdícaſſe,

» moxque exercifum in ju—s baſi/'um Ktm”` aſſe'.

Do
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Dopo che Archita laſciò la carica, di Gene.

 

rale , come dice Aristoſſeno appreſſo Dioge-~

ne Laerzio, l'eſercito de’ÌTarentini ſu' fat

to prigioniero da' nemici, cioè da Meſſapj,

e loro alleati, de’ quali ſi parlerà più ſotto.

tanto furon lontani in que’ tempi floridi i

Tarentini di guadagnar azzioni. ln que' me

deſimi tempi i Japigi ,-o ſian i Meſſapj a

veaxno’le loro armate navali, e ſavorivano

-Fili‘sto avverſario di Platon'eì e di Dioneì"

de’ quali `eta favorevole Archita -'Tarentino .

Plutarco in Dione : Milites Dzonís . . . .

amnem cmſtmÎ'alto mari tenebant, terram me

tuenm', quad in ſapygía Pbili/,ium flacionem

ſpeculandi maſſa habet-et ,audi-viver”. ibid. Et

enìm Pbilí/Zus ex japygia multi-s trircmes Dio.

ny/ìa‘atmlera; :L itaque Syracuſum iflos Diani:

milites ,. qm'p‘pe pedites , null: ”ſui porro eflë

pmaba'nì. del’l’armate navali de’Japigi ne

parlò ancora Erodoto ,come diſſimo nel.

Cap. III. - ‘ , ñ

"".Cotai coſe aviìenir dovettero tra l’Olim

piade 88K"; in cui .nacque Platone, e tra

l’Olirnpiade 108., in cui Platone morì, 'al

dir di Diogene Laerzio in Platone, e del

Petavio Rf:. Tem. tom.l.n,lib_. [II. Cap..XIl-I.

poichè `Archita fu CoetaneofzdLxPlatone .

Laerzio in Platone? ed 'in Archita. nè ci

preme quì per non andar a' lungo appura

re vil preciſo *tempo , in cui fiori Archi.
ta . per altro il Maſiittaire mette eſſer fiori;

ñ:. to

e? >



sì' ti Parole -di Straboneínaîn (9* adverfur

'i' ' ~ ñ’ e ~ \

..4

i Dl ORIA CLA?- XIX. 139

to Archita prima di Cristo anni 405. ap.

preſſo ilqMazochio Tab. Her-arl, Fragm.Brí

nmm‘r. pag. 157.. col. a. Il qual tempo. co.

me anche i ſeguenti , non poſſono'. affatto

convenire coll’ età di Agelada, e di Onata

Egineta. Il perchè que', che intrudono Ar.
chita nelle guerre precedenti,altro noni'ſ-an.

no, che un ëruppo di vergognoſi macro-g

niſmi. ,z ' - t' ` ‘

Ma‘ tanto meno furon ſuperiori i Taren-v

tini ai Japigi 'Meli-api ne’ tempi posteriori':

ne’ quali i Tarentini andavan deteriorando,
Strabone : Sedzſinferianbus temporìbm luxur

 

invalmſit ab res ſecundar: ita ut Pim-es Pub/1m!`

ſemo/tate: per ”num celebrare”: Tarantini ,

gun/n' di” annm— Imbetſqua'm '05 ve’m'etíam fl):-`

tus Reíp. efl [43m deteriar .r‘zne’ tempi dun
q’ue posteriori ad Architaſi pel luſſo, e per'

l abbondanza deteriorarono 'i Tarentini : flex.
tm faffur e/Z detemn-T’i ll motivo principaleD

della loro deteriorazione ſu, che ſi ſervito-,ì

no di Capitani stranieri : Umana da, pra-vis_

comm inflimm- eflz, quod peregrinír `in bello'

”ſi ſunt due-bus . Un tal parlare di Strabo;

?nè basterebbe a terminar l’ argomento .,per.

chè ſe furon mal- conſigliati _i—Tarentini tie'

tempi posteriori a ſexvirſi di Capitani tua.
. . , ~ñ , . *e

meri nelle loro guerre, biſogna credere,che

i Tarentini n’ebbero ſempre la peggio. Ma

per maggior curioſità ſi rifiettano le ſe uen.`

Meſ

.fl :ſiſ

1
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fupios , (y' Lucana: Bra-[Zum get-ente: ..Alexan

dmm Molalſum evoca-”emme O' jam ante .Ar.

cbidamnm Age/ila!" fi/ium, {atque posted Clea

fiymum, (9- .Agatltoſlem acrerſerunt . tandem

Fyn-bum quoque , quo tempore mm Roma-iis

bellum commxfirunt J Quì dunque abbiamo

una ſerie di Capitani stranieri ~`, che ”guer

reggiarono a favor de’T-aiiëntini contro gli

Oritani, cioè" Archidamo figlio di Ageſilao,

Cleonimo, Agatocle, ed Aleſandro il Mo

]oſſo; giachè Pirro guerreggiò contro i Ro

mani. Archidamp figlio di Agefilao, di cui

Parla Senofonte {NW-uz, FLV[- O‘VU. , ed

Iſocr’a’fè in‘ ſu uni/prode , ed illu
.ñ Ò— …z -d 7 .

stre Capitano, e Re de’L/áicedemonj , e ſa

 

lì 'ſul trono di Spa ga, verſo il 356. avanti y

C. questo fu ch amato da’Tarentini per

guerreggiar controhiMeſſapj , e- Lucani, i

quali ſono oggi 1a provin’çia di Baſilicata;

ma nella‘zdetta guerra ſu 'costretto a ceder

con-tutte le ſue glorie al bellícoſo valore
de’Meſſapj.ſi’poichè in un’azzione avvenuta

vicino l'antica Manduria, oggi Caſalnuovo
vi vſrîmaſeſiſi miſeramente ìestint'o . e quan

tuſinque i .Tarentini aveſſero,` ,offerto molte

ſomme di »danaro ai Mrſſapj 'per riaver il ,

di), lui cadavere, tuttavia Furono varie le di

" .’ . '.l ‘ *`

loro offerte. eccone le autorità opportune .

Platania”: iti ſigide r: Nam.: enim .Agefilgo

ffi-géíámzù; 'est 412% ilgatàlomſſum [tg.

r - ”a

a; - .
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l-*DI ORÌÀ CAF. XIX. 19!

lie ”Bam Meflìzpz‘i occìdemnt . Il famoſo e

stimatiffimo Gcograſo Filippo Brietffianpfg,

Ita!. [ib. VHI. CaPT'IX. 4. Caſalnuovo ,

Manduria- ,""Cí' Manduriumſi"; Manduria,

Plumrclvo male Mandaníum, adſſ quam; ”bem

cet/m* .Arcr'zidamus ſiga/;lai filius . .At/”near

Dflpnoſhpb. 1:6. KILL-17'; qa'inquageſimo ſecun

do libro Tb-:opompus ai: , ./Ircbidamum , Tai

remimçfiſpanam legatíonem mittemibus‘ffidg— alf

xilia, Promr/iflè_ mmumm ipfiyèaflxiliátoreméì

mmque apud: eo: :bi ejſèt’-;;` ‘ i” {Zibello ma

rzens., n’e ſèpulmmm quidem foi-firm efl,qudmfl;

pià( Tarentini‘ _magnqm ‘*‘ Pettini-am promſflwint

baflíbmáç, ut': cupe-reni”: 69': fepelirflemà'ipſus

“rpm .F “ '7 JH?" ‘- ² '-.ì’ìì _ .'

Cîeónimo Re dì Sparta ,"famoſiffimo …ana

ch' egli , e che viflèrìverfö il* 2.73. av'.-'G.C.-;

chiamato da Tár’enéíní; cálò nen’ltalía .cod

una poderbſg armata ."ina‘oh'il Bel- guada

'gno , che vi .lſecerozi' Tarentini Lpóichè

quantunque aveſſe vinto iëLucanî ,v‘i'F-Ta

tel-”iui medeſimi' dovettçro’ ,Prima "ſiti' ogn’ala

-tt-ó' ſnffrir l'alt’eríg‘ia delízjſixfíncitorp .. giacché

{Tarentini avendo u‘n Îgrìin ſoſpetto `ñ`,_,z,_che

çinveſſero divenire-à Cleonimó ſoggetti", ſi

Pjbellaron da quello , da ſhcuij fu ben tosto

,Taranto medeſimo eſpugnáto‘, come’ſiacceñna

Dîîódoro Siçolo líë. XXVI.- paſsò quípdí `n,e’

` 'Salenn'ni, e preſe `Turía Città riguardeîlòlq

nella Meffapia, e díverſa'çla quella dixcac

labria; ma avendo forſe ÎMcffafij richiesto
.Luz ñ’. oc.

.:1* .”

*a

1
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çä'z PAPATOD. gu LA FORTUNA'

ſoccorſo ai Romani 'Îî‘ questi mandarono il

Conſole. Emilio , il quale cacciò ſubito'Cleo.

nimo, che tutto mal concio ſe ne ritornò

nella Lacedemonia , come diffuſamente va

deſcrivendorTito Livio vnella prima Deca,

lil:. 'X , e come .almeno .può vederſi .tappi-eſ—

ſo-;il Petavio Rat.;-:Temp. ’ Pan. I. lió. IV.

Cap. [ll. g J I»

Agatocle famoſo Tiranno ',di Sicilia finì*

di vivere avvelenato da Arcagato verſo 'il'

2.90. avanti Cristo. e quantunque questo A;

gatocle foſſe stato valoroſifiimo’, non riuſcì;

in ſavorir i9Tarentini;perchè rimaſe , coñ(

me difiimo i, avvelenato dauArcagato- ſuo

nipote, dopo ché‘äſendo marciato aſavor

de’ Tare-ntini @avea sbarcato nell' Ab‘iu'zzo .

vediiDiodoro piccioni@ xx., ed n Peta

Vio Rat. Temi* Part. prim. [ib. LH. Cap.XVL

35; Aleſangro il Moloſſo guerreggiò nelP‘A

bruzzo, e ne-llahrLucania con valore , _ma

vi morìyucciſoç'comediſfimo nel Cap.XV.,

ed i~~Tarentini con tutte le prod‘ezze di A

r
›-‘ ,

u'

…leſandrouil Moloſſo , ingliiottivan .veleno ,

perchè vedeapſi governati .da un .Capitano

straniero :Simo-sì Strabone nel lim-LVL,
Nèque pero perego-[ni: i/Zíç -ſſiinperataríbuçdiéîp 'audiemer pmzàueruntfi~ .ſeri un” ;15, im

înicíziur ſuſceperunr r'deaquen .Alexander com,

munem Gnçcormn- flflib_ ;degli-prima ron-ventura. "

fiala-mater” , galiza?, m’ore Raffaele-X_Tav-emmm-mn,~`

agekqìur , _- m &mm-um ,finerwflèalzczerçfl a
.i. di*

-Ãffljîñ ` Tu”

7
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Tarantini: animo *vola/'t transferre. De’Meſſapj

non ſitlegge, che foſſero stati vinti da A.

leſandro il Moloſſo, quantunque foſſero al—

leati dc’ Lucani- Ma ſolo ci diſſe Tito Li

vio Deal. liLVIll. alias inîe Mzflhpíomm

ac Lucanorum :epíſſet w5c:. vale a dire, che

ì Meffapj 'dovettero perdere alcune Cittäu

aimcno.r.~Non però da ciò può' ricavarſi ,

che aquesti tempi debban riportarſi le guer

re di Pauſania. mentre oltre le varie con*

ghietture, e, circostanze, che per brevità ſi

tralaſciano, nelle guerre di Pauſania i Meſ

ſapj eranoíìalleati de’ Peucezj , ed in queste

guerre diAleſandro i1 Moloſſo il Re de’Peu

.cezj era alleato de’Tarentini. il che accen
nò Strabone—ſſnel [Maxi. Crete-mm ;xd-verſus"

Meſſapios bflgum ii: fuít` de Heraclea , uſique

fl… auxz'ziis‘faègum Daum’i‘, o* Peumíi. A

tal propoſito biſogna avvertire , che varj
Scrittori mòſiderni Salentini han fatto un

grupíoo ed unI àvviluppamento di queste va

rie guerre da-"noi accennare , e;,che avven

nero infdiverſifiìmi tempi .4 ciò; nqn ci re
ca.meraviglia eſſer avvenuto: nella ſiperſona

del P. della Monaca, come Scrittore di po.

co criterio , e di Giacomo de’ Ferrarj , il

quale la vuol ſar daA-diſpotico nell' `antica.
ist'orìze ma cizſpiace ſolſiq ,. che in un tale

inganno ſti ſia _ ìncjampatoz l’telegante Giovan'

Giovane diſcepolo del nostro Q.Ma rio Currado

nella, ſua Oprz; ({g--yſmif, Fe'? [/ar-.forth *Ta
_ o , .i

S‘ÌÎÎ Im
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rent. , quando diſſe : ejuſdem Hemdea :aux

f: , C9' pvapter agrorum fine: ,,* m 'firíbune

Hemdòmx , ('9' Diadoms, bel/um ſufcepere Ta.

rent-*ni aci-verſus Meſſapios, qmbm ('3' Daunia

mm , CD‘ Peuceriorum Regali ſamba”: . poi.

che le guerre per cagion di Eraclea furono

le ultime tra gli Oritani , e Tarentini .,…

iacchè, come difiìmo , nelle prime guerre

il Re de’ Peucezj fu alleato de’ Meſſapj ,

ma nelle altre i Re de’ Dauni , e de’ Peu

cezj erano alleati de' Tarentini, come poco

ſopra Strabone , e come a chiare noteſcorge, ſe vogliaſi riflettere il testo .Greco ,

cheèdi tal guìlàí vr‘páç 39‘ Mea-Caſio”; :,70

Àáunroaî 7répì" HſſpoucÃu'ocs, é’xov-reç awe’p

3700; , -ro'v-ra 1'511 Aocuviwv, 19' ?dvd-rn?” ?rà-xe

-z-[M, Bag-Ago; ',- ad-uerſm- auf-”3* Meſſapic:

( Tarentini ) Bellum geſſere de Heraclea , ba.

Ben-*es ſocio: Regem Daunia-*um , ('9' Regem Pep;

míomm. ove rà haben”; ſi riferiſce con o

gni chiarezza a Tarentini; _mentre ;ala parola

Greca 'É amg, è nominativo , nè può eſſer

accuſativo , come la. latina, haben”: . 'e per.

ciò in nìun ?nodo può congiugnerſi colla pa.

rola Meſſapic:: e per tal motivo nelle guer

re posteriori per ragion di Eraclea` i Dàun’j,

ed i Pcucezj non furon alleati de Meſſa‘pj,

come credette l' erudito Giovan. GÌOVWB. fl

ma de’ Tarentini* *

Per Qualche ríguardypoi Eraclea , questa

.. era



 

DÎORIA CAP. XIX. I ſi

era una Città nella Lucania nel golfo di.

Taranto, di cui il Mazochio molto ragio-`

na neîluoi Commentati ſopra le tavole E

racleenſi, ed era preteſa da’ Meſſapj adver

ſu; Meſſapic: ( Tarentini ) bellum geſſeve de

Hama/ea . come poi i Meſſapj pretendeano

queste Città, non lo ſappiamo, forſe ciò av

venne, perchè Eraclea foſſe stata de’ Meſſa

pi; mentre come vidimo nel Cap.lll. coll’

autorità di Scílace Eraclea apparteneva an

ticamente alla Japigia. Le guerre tra i Tau

trentini , ed Oritani per ragion di Eraclea

ſucceder dovettero verſo il fiume Bradano ,

ove il Mazochio dice , che erano i confini.

dei Meſſapj, dei Peucezj , e* de’ Sibariti ,

come diſſe nella Dia:. Il. Cap. VII. Jeff. l.

nino:. 71., qua parte Syfinu’tamm fine-.r ad Bnfl…

damn” uſque ( mi dimm ) pertingebant, (9'

parte mm Meſſapic: , tum etiam et Peucetiar Im

ëuere finínmar. o biſogna dire , che i Meſ

ſapj aveano porzione della Peucezia, per cui

eonfinavano con la Lucania ; dove confina

oggi ancora la provincia Idruntina.

Dell' evento di tal pretenſionc, che avea~

ho i Meſſapj ſopra Eraclea contro i Tate”,

tini non può coſa di certo affermarſ :, poi

chè il Mucchio:. ivi medeſimo dice :` P0#

Molafli nerem Hemrlea *uidetm* in medio firíſſe

panta preda papa/o 721'670” ſutura . mam ad ba:

temp”: eqm'dem baud agi-e vetulerim , quod .ſtra

öa nam”, nimírum Tan-minor auxílíamibus Dou

O 2. ' ` nia
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”im-um, O' Peuceziorum Regtbùs--eum Meſſapít*:

de Her-:dea dimímſſe . .i

Ma il motivo principale dal non eſſerſi

veduto eſito alcuno della pretenſion degli O- `

ritani ſopra Eraclea ſu, a mio credere,l’eſ

ſerſi pacificati i Tarantini cogli'Oritani , ed

alleati, per dar riparo alla potenza, che già

creſcea, dc"Romani , onde penſavano ad al

tro a`llora que' popoli , che ſopra Eraclea;

poichè vedeayo vicina la loro imminente

`mina. nè la guerra', che 'poi avvenne con

tro i Romani, ſu de' ſoli 'Tarentini ~, ma'

di tutte quelle provincievícine, le quali di

comune conſenſo mandarono a chiamai* Pir

ro Re dell’Epiro in loro ſoccorſo . eccone

le autorità di Plutarco in Pyrrho : Mxflíquë

i” Epimm leg-m' mm a Tarantini: mad0,‘ſad (9"

alii; Italia con-venti”: . . . . . capi” quidem

ſnppetere magna: a Lucania, Meſſapií: , Samní

dbm', O* Tarantini: comma” . ed ivi mede~~

ſimo parlando della tempesta 'ſofferta da Pir

ro, mentre veniva in Italia: Siméd 0* Mef:

ſapii, apud qu” ejeóìus farmi', Pmi” ad amar'

lium ei‘ferendum acturrunt. Lſi’efi‘l‘o‘ñ'poiìdi tai

ultime' guerre fatte da Pirro coiäſttíÒ‘ He’ Roc'

mani, già è a tutti notoye ben‘íi'ſa; ché
î'Tarentini, Meſſapj, Llxani'rſſf‘saffiätí Bce.

ſui-on tutti-vdai Romani-ſh’ggiógatiy'e quan.

Îanq‘ue alcuni di que’, popolizöikmne 'volte ſi~

foſsero cQntro~de’-‘Romani ‘t‘ibellati . non' po*

mtero però mai;- più ſcuotere` affatto que!

*a9 .e t; gio

p



DlOnt’Ã‘CAP. XIX. r97

gíogo, a cui trovavan ſottoposti . E

tal cagione gli Orirani trovandoſi già ai Ro

mani ſoggetti, non ebbero più occaſione 7

eſercitare il loro Marzia!" furore , :"1 loto

genio militare eccetto alcune ſollevazioni;

ma ebbero motivo di goder tranquilla pace

e quiete. per cui noi ancora abbiam moti

vo di dar fine a questa nostra'picciola ſati

ca , ed a questa nostra qualunque ella `fidi

mal fornita _DiſsertazioneI ` ‘ 5
SZ ~
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ÎÎ ſi. "FER-RATA 53.:', “5, i k comune. p

dear-;miti ?diari-;rami ' i i i

_4.3 2.6, noto. -t , 'noto

'1.78. 13. quc’fl _ gue- _

` g. 23. oppobrioſa obbt‘obnoſzlì

. ' ll ñ k' . v

_ '24.. s; mana _,. iulm*

2.9. 9. dana dona ,

ibid. 16. Turni” Terento

30. 18. uon non

37. 15- 'HÀNim-w *EÀM'VW

ibid. 16. &ronda-cous &eonpo'mwe

" 38. I [- ne’-you; ye’yow

39. 9. Kpri-rmì Kpti'rnv

4!. 18. dafenſam' defenſorer

48. 8. continente”: per continente”

,5 l r 53. 29. P. _Mario Q- _Mario

54. I7. varia *vana

i6!. 2.9. _ſcpygcr Jam-get

78- zo. capire a capire

98. 3. inriera intiera

Iol- zo. porola parola

107. 2.. preteſa preſa

1 lo. 5. -uon non

xt!. 9 a bc: ar lu”

_ I l 5. `I 5. “inter-vallo intervallo

.~ ~` 126. 2.8. contínno continuo "

‘ ' 151. 6. Orirani Oritani

N 1580 ,

- e
da** . -



:58.

159

163.

171.

1-74,

186.

7.7. flip/x*:

19. Rbegiomm

4. T‘Ùmmnm'

16. naziont

2;. Strobone

30. pemíar

i [Edp/t':

Rbegínomm

Twamius

nazioni v

Strabone

datori”

c
l'i
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